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IV 

PREMESSA 
 

 

Questo regolamento introduce requisiti prestazionali degli edifici che vanno oltre i 

limiti imposti dalle leggi nazionali e regionali: lo scopo è quello di sviluppare strategie 

che portino a risultati significativi nel contenimento dei consumi energetici tradizionali, 

sviluppando il ricorso alle fonti energetiche rinnovabili e della sostenibilità ambientale; 

per questo motivo il regolamento porta il nome di RECENS21 (Regolamento Edilizio e 

Certificazione ENergetica Sostenibile del XXI secolo). 

Il regolamento tende, inoltre, a rilanciare un’edilizia di qualità restituendo 

credibilità a un settore trainante della nostra economia locale e nazionale. 

 Abitare case nel segno della salubrità e del rispetto dell’ambiente deve essere 

prerogativa di tutti.  

 Occorre pertanto conoscere, diffondere e adottare con fiducia e consapevolezza le 

innovative e collaudate tecnologie che il mondo dell’edilizia mette oggi a disposizione, 

imparando anche a preferire tecniche di risparmio energetico, bioclimatica e materiali 

naturali. 

 

Il minimo trattamento efficace 
 Il RECENS21 indica requisiti obbligatori e facoltativi.  

 Con il rispetto dei primi, si compie il minimo trattamento efficace a cui dovranno 

assoggettarsi tutte le nuove costruzioni dotate di impianto per la climatizzazione degli 

ambienti poiché considerato strategico ai fini del risparmio energetico ed ambientale.  

 Per quelli in ristrutturazione (definite alle lettere b, c, d della L.R. 12/05) è invece 

prevista la deroga nei casi in cui non si provveda al rifacimento, alla sostituzione o al 

rinnovo di alcuni componenti, apparecchiature o impianti contemplati nei requisiti 

obbligatori; in questo caso non vi sarà attribuzione del relativo punteggio, ma vi sarà 

comunque l’obbligo di intervenire con la dotazione di: 

• contatore individuale dell’acqua potabile e riduttori di flusso; 

• sistemi di regolazione del singolo elemento di diffusione del calore (valvole 

termostatiche, ecc.); 

• sistemi di protezione dall’irraggiamento solare diretto estivo; 

• interruttori crepuscolari, temporizzatori o rilevatori di presenza per scale interne o 

esterne di pertinenza e parti comuni; 

e dell’esposizione della TARCES.  
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 Con l’applicazione cogente di tale trattamento si ottiene come contropartita una 

significativa elevazione della qualità dell’edificio rendendolo meno energivoro e dunque 

più risparmioso sia in termini gestionali che ambientali.  

 L’applicazione dei requisiti minimi determinerà: 

• risparmio energetico nell’immediato periodo, 

• risparmio economico e gestionale nel breve-medio periodo, 

• rivalutazione economica del bene “casa”, risparmio e risanamento ambientale, nel 

lungo periodo. 

 Per il soddisfacimento di ogni requisito è previsto un punteggio. 

Il trattamento esprime le misure minimali che tuttavia possono essere migliorate col 

soddisfacimento di ulteriori requisiti facoltativi con attribuzione di ulteriore punteggio 

utile sia per un’elevazione qualitativa dell’immobile sia per poter usufruire degli incentivi 

messi a disposizione dall’Amministrazione Comunale. 

Il raggiungimento di soglie minime di punteggio concede agli edifici nuovi o in 

ristrutturazione di usufruire di una riduzione sugli oneri di urbanizzazione. 

Il trattamento minimale impone l’esposizione di un’apposita TARga per la 

Certificazione Energetica Sostenibile (TARCES da ritirare presso l’Ufficio Tecnico 

Comunale) raffigurante in modo chiaro e a tutti visibile le prestazioni e la scala di merito 

di cui gli edifici sono capaci.  

La grande novità sta nel fatto che anche gli edifici esistenti (la maggior parte) 

potranno confrontarsi e commisurarsi agli edifici nuovi o ristrutturati sulla base della 

rispondenza a 30 requisiti equipollenti e assolutamente facoltativi.  

La TARCES assegnerà agli edifici due scale di merito che serviranno per qualificarli 

complessivamente da un punto di vista prestazionale. Superiore sarà la prestazione e 

superiore sarà anche il punteggio e la scala di merito loro assegnata.  

Anche per gli edifici esistenti il raggiungimento di soglie minime concederà loro di 

usufruire di riduzioni sull’Imposta Comunale sugli Immobili (I.C.I. 1^ e 2^ casa) o, 

qualora la stessa non fosse dovuta, sulla tassa smaltimento rifiuti solidi urbani 

(TA.R.S.U.), inoltre a partire da 51 punti verrà abbinata a un incremento volumetrico 

percentuale.  
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La scala di merito generale misura il grado di eco-sostenibilità dell’edificio e tiene conto 

sia delle prestazioni energetiche che di quelle ambientali (da una a cinque stelle); 

 

(*) La sostenibilità ambientale è la somma tra qualità energetica e qualità ambientale dell’edificio
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la scala particolare si attiene invece alla sola prestazione energetica del sistema 

edificio/impianto (l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale (EPh)) ed è 

articolata secondo le seguenti otto classi di consumo: 
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L’assegnazione del punteggio e quindi delle stelle è determinato dalla compilazione di un 

foglio elettronico denominato Colonna Verde, distinta per tipologia di intervento (nuova 

costruzione, ristrutturazione, edificio esistente), a firma di un professionista abilitato o del 

proprietario dell’immobile, i cui facsimili sono allegati al presente Regolamento. 

 

Per una lettura più vigile 
Al fine di facilitare una consultazione più attenta e di immediata comprensione del 

documento, si avverte il lettore che quando il testo è accompagnato da una o più delle 

seguenti icone:  

< 175 kWh/m
2
a (< 65 kWh/m

3
a) 

≥ 175 kWh/m
2
a 

< 29 kWh/m
2
a (< 6 kWh/m

3
a) 

< 58 kWh/m
2
a (< 11 kWh/m

3
a) 

< 87 kWh/m
2
a (< 27 kWh/m

3
a) 

< 116 kWh/m
2
a (< 43 kWh/m

3
a) 

< 145 kWh/m
2
a (< 54 kWh/m

3
a) 

< 14 kWh/m
2
a (< 3 kWh/m

3
a) 



 

 

VIII 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

il comma dell’articolato fa riferimento a requisiti obbligatori o facoltativi contenuti nella 

Colonna Verde ed ai quali si rimanda per la definizione del punteggio. 
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TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

 
 

CAPO I – Ambito di applicazione 

 

 

Articolo 1 – Congruità del RECENS21 

1. Il presente RECENS21 è integrativo al Regolamento Edilizio vigente e 

disciplina le caratteristiche di prestazione energetico-ambientali e le 

dotazioni di sicurezza per la prevenzione delle cadute dall’alto, degli 

edifici pubblici e privati nuovi in ristrutturazione ed esistenti e si ispira a 

criteri di semplificazione, chiarezza e aumento della qualità edilizia 

soprattutto in termini di sostenibilità ambientale degli edifici. 

2. Le disposizioni del RECENS21 sono congrue con le disposizioni inerenti 

l’efficienza energetica in edilizia emanate dallo Stato e dalla Regione 

Lombardia. Nel caso il RECENS21 contenesse disposizioni non 

riguardanti i parametri urbanistico-edilizi ma che risultassero non congrue 

con quelle delle norme tecniche attuative degli strumenti urbanistici vigenti 

del Comune, quelle del RECENS21 prevalgono, a norma dell’art. 28 

comma 2 della L.R. 12/2005.  

 

Articolo 2 - Definizioni degli interventi edilizi 
1
 

1. La Legge Regionale 11 marzo 2005, n. 12 definisce : 

a) interventi di manutenzione ordinaria, gli interventi edilizi che 

riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle 

finiture degli edifici e quelli necessari ad integrare o mantenere in 

efficienza gli impianti tecnologici esistenti, anche con l’impiego di 

materiali diversi, purché i predetti materiali risultino compatibili con le 

norme e i regolamenti comunali vigenti; 

b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche 

riguardanti il consolidamento, il rinnovamento e la sostituzione di parti 

anche strutturali degli edifici, la realizzazione ed integrazione dei 

servizi igienico-sanitari e tecnologici, nonché le modificazioni 

dell’assetto distributivo di singole unità immobiliari. Sono di 

                                                 
1
 Ai sensi dell’art. 27 comma 2 della L.R. 12/2005 sono fatte salve le istanze di permesso di 

costruire e le d.i.a.  già presentate al comune alla data di entrata in vigore della stessa legge. 
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manutenzione straordinaria anche gli interventi che comportino la 

trasformazione di una singola unità immobiliare in due o più unità 

immobiliari, o l’aggregazione di due o più unità immobiliari in una 

unità immobiliare (vedi comma 2 seguente); 

c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, gli interventi 

edilizi rivolti a conservare e recuperare l’organismo edilizio e ad 

assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere 

che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 

dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi 

compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino 

e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli 

elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, 

l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio; 

d) interventi di ristrutturazione edilizia, gli interventi rivolti a trasformare 

gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che 

possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 

precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di 

alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e 

l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli 

interventi di ristrutturazione edilizia sono compresi anche quelli 

consistenti nella demolizione e ricostruzione parziale o totale nel 

rispetto della volumetria preesistente fatte salve le sole innovazioni 

necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 

e) interventi di nuova costruzione, quelli di trasformazione edilizia e 

urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite alle 

lettere precedenti e precisamente: 

1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero 

l’ampliamento di quelli esistenti all’esterno della sagoma esistente, 

fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto al 

successivo numero 6; 

2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da 

soggetti diversi dal comune; 

3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici 

                                                                                                                                           
Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’articolo 29 comma 4, del d.lgs. 42/2004. 
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servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo 

inedificato; 

4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radioricetrasmittenti e 

di ripetitori per i servizi di telecomunicazione; 

5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di 

strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, 

imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di 

lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili e che non siano 

diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee; 

6) gli interventi pertinenziali che gli atti di pianificazione territoriale e 

i regolamenti edilizi, anche in relazione al pregio ambientale 

paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova 

costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume 

superiore al 20 per cento del volume dell’edificio principale; 

7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione 

di impianti per attività produttive all’aperto ove comportino 

l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente 

del suolo inedificato; 

f) interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire 

l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un 

insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del 

disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

2. A partire dagli interventi di manutenzione straordinaria, è comunque 

sempre obbligatoria per l’intera unità immobiliare la dotazione dei 

seguenti apparati:  

• contatore individuale dell’acqua potabile e riduttori di flusso; 

• sistemi per il controllo del singolo elemento di diffusione del calore 

(valvole termostatiche, ecc.); 

• sistemi di protezione dall’irraggiamento solare diretto estivo (è 

tollerata l’esclusione delle facciate verticali N, NE e NO); 

• interruttori crepuscolari, temporizzatori o rilevatori di presenza per 

scale interne o esterne di pertinenza e parti comuni. 

 

CAPO II – Certificazioni degli edifici 
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Articolo 3 - Certificazione energetica e ambientale 

1. Il proprietario dell’edificio o chi ne ha titolo, prima dell’inizio dei lavori e 

comunque entro trenta giorni dal rilascio del titolo abilitativo o dalla 

presentazione della DIA, attribuisce ad un Soggetto certificatore l’incarico 

di compilare e asseverare l’attestato di certificazione energetica, 

comunicandone il nominativo al Servizio Tecnico comunale di 

competenza. 

2. Alla domanda del certificato di agibilità del vigente Regolamento Edilizio 

si aggiungono le seguenti prescrizioni: 

a) presentazione del libretto d’uso e manutenzione del fabbricato di cui 

all’art. 4 del presente regolamento; 

b) relazione peritale di fine lavori, asseverata e giurata dal Direttore 

Lavori o dal Tecnico incaricato o dal proprietario, consistente nella 

compilazione della Colonna Verde conclusiva di fine lavori (che 

riferisce sulla conformità qualitativa e quantitativa energetico-

ambientale delle opere effettivamente realizzate, rispetto a requisiti e 

disposizioni del Regolamento Edilizio) accompagnata dall’attestato di 

Certificazione Energetica sottoscritta e asseverata da un professionista 

abilitato (Soggetto certificatore) e dalla Ricevuta del Catasto Energetico 

Edifici. 

3. A tutti gli edifici nuovi e in ristrutturazione realizzati con i criteri del 

RECENS21 (comprendendo tutti gli interventi di cui alle lettere b, c, d 

dell’art. 27 della L.R.12/2005), agli ampliamenti volumetrici che - nel caso 

non rientrino nelle lettere b, c, d della citata L.R. 12/05 - produrranno a 

fine lavori un volume riscaldato della nuova porzione dell’edificio 

superiore al 20% del volume esistente, e a quelli esistenti i cui proprietari 

ne faranno espressa richiesta, verrà rilasciata dal Comune di Monvalle la 

TARga di Certificazione Energetica Sostenibile (TARCES) da esporre 

obbligatoriamente all’esterno dell’edificio in luogo ben visibile entro 10 

giorni dal suo rilascio. La validità è di dieci anni a partire dal suo rilascio 

ed è aggiornata ad ogni intervento che modifica la prestazione energetica 

dell’edificio o dell’impianto o il punteggio della Colonna Verde. 

4. Qualora nell’ambito degli interventi edilizi di cui alle lettere b/c/d dell’art. 

27 L.R. 12/2005, non vi sia sostituzione di componenti o strutture edilizie 
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relative all’involucro edilizio o componenti impiantistiche tali da poter 

incidere sulle prestazioni energetiche dell’edificio secondo quanto previsto 

dal comma 2 dell’art. 22, ferma l’obbligatorietà di esposizione della 

TARCES, è facoltà (non obbligo) del proprietario o dell’utente fino al 

subentro di disposizioni legislative diverse, di dotarsi dell’attestato di 

certificazione energetica. Qualora il proprietario decida di non dotarsene, il 

rilascio della TARCES da parte del Comune avverrà comunque e 

prevederà la sola assegnazione della classe di ecocompatibilità (stelle) 

indicando nello spazio vuoto della targa energetica la citata non 

obbligatorietà e non vi sarà da parte del Comune alcun impegno nei 

confronti dell’Organismo regionale di accreditamento. 

5. La TARCES è sostanzialmente composta da: 

− la Targa Energetica (CENED di Regione Lombardia o altra similare 

quando non prevista da Regione Lombardia) che riporti almeno 

l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale 

(EPh), la congruente classe di consumo tra le otto citate in premessa 

(salvo il caso del precedente comma 4) e il nominativo di chi ha 

compilato l’attestato di certificazione energetica (Soggetto 

certificatore); 

− una scala che, con una gradualità da una a cinque stelle evidenziate in 

colore verde, misura il grado di eco-compatibilità dell’edificio tenendo 

conto sia delle prestazioni energetiche che di quelle ambientali; 

− una casella ove è riportato il punteggio raggiunto con la compilazione 

della Colonna Verde e che determina il numero delle stelle. 

6. All’interno della TARCES salvo il caso di cui al comma 4, la 

Certificazione Energetica ed il relativo attestato - dimostrativi 

dell’avvenuta assegnazione della classe di consumo dell’unità immobiliare 

e dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale 

(EPh) -, dovranno essere rispettivamente ottenuti e compilati nel rispetto 

delle procedure di calcolo, delle metodologie e dei criteri previsti dalle 

vigenti disposizioni inerenti all’efficienza energetica in edilizia emanate 

dalla Regione Lombardia. 

7. Il proprietario dell’immobile è tenuto a richiedere l’aggiornamento - 

mediante restituzione della precedente targa - della TARCES a fronte di 
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interventi incidenti sia sulla Colonna Verde che sull’attestato di 

“Certificazione Energetica”. 

8. Il raggiungimento di determinate soglie di punteggio consente ai 

proprietari di fruire delle agevolazioni previste come incentivo 

dall’Amministrazione Comunale (riduzione ICI o, se non dovuta, della 

tassa di smaltimento rifiuti solidi urbani per gli edifici esistenti e riduzione 

degli oneri di urbanizzazione per gli edifici nuovi o in ristrutturazione 

/ampliamento). 

Il libretto di uso e manutenzione descritto all’art. 4 del RECENS21 può 

essere impiegato efficacemente per la registrazione dei consumi energetici 

effettivi. 

9. Fatte salve le norme e le disposizioni più restrittive o aggiuntive indicate 

nel presente regolamento, dovranno essere rispettate tutte le vigenti 

disposizioni inerenti all’efficienza energetica in edilizia, emanate dalla 

Regione Lombardia con D.G.R. n. 5018 del 26 giugno 2007 e s.m.i. 

 

Articolo 4 - Libretto d’uso e di manutenzione 

1. Il libretto d’uso e di manutenzione del fabbricato è un documento tecnico, 

rilasciato dal Servizio comunale competente, che dovrà essere compilato 

dal Direttore dei lavori o da un Tecnico incaricato, ed allegato alla richiesta 

di certificato di agibilità; su di esso dovranno risultare le caratteristiche del 

fabbricato e l’utilizzo che può esserne fatto. 

2. Tale documento, dopo apposita vidimazione da parte del Servizio 

competente del Comune che ne verifica la completezza formale, viene 

restituito al proprietario dell’immobile insieme al certificato d’uso 

richiesto, del quale costituisce un allegato. 

3. Il libretto costituisce documentazione obbligatoria da produrre nel caso di 

interventi edilizi sul fabbricato o richiesta di relative certificazioni di 

competenza comunale. 

4. Il libretto, anche in assenza di interventi sul fabbricato o di richiesta di 

nuovi titoli abilitativi, deve essere comunque aggiornato, a cura del 

proprietario, con cadenza decennale dall’ultima annotazione e deve 

indicare lo stato di conservazione del fabbricato. 

5. Alle annotazioni relative a nuovi titoli abilitativi di competenza comunale 

procede il Direttore dei lavori; per le annotazioni periodiche possono essere 
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incaricati uno o più tecnici iscritti nei rispettivi Ordini o Collegi 

professionali che siano abilitati, ai sensi delle leggi vigenti, a certificare la 

conformità dei fabbricati alle normative di settore riguardanti la sicurezza 

degli stessi. Nelle annotazioni relative all’uso e alla manutenzione del 

fabbricato i tecnici responsabili devono rappresentare il complessivo stato 

di manutenzione del fabbricato facendo particolare riferimento agli 

elementi strutturali ed impiantistici nonché a tutti gli aspetti di uso e 

manutenzione relativi alla sicurezza dello stesso. 

6. Le attestazioni riportate sul libretto d’uso e manutenzione rappresentano la 

situazione di riferimento per l’uso del fabbricato e per gli interventi di 

manutenzione da programmare sullo stesso nonché per eventuali 

responsabilità connesse ad un uso improprio del fabbricato o a carenza di 

manutenzione. 

7. Al libretto dovranno essere allegati in formato cartaceo i modelli 

denominati Colonna Verde che si sono resi utili al rilascio della TARCES.  

 

TITOLO II - DISPOSIZIONI SULL’ATTIVITA’ EDILIZIA 
 

Sezione I - Requisiti delle aree esterne alle costruzioni 
 

Articolo 5 - Disciplina del verde su aree private o pubbliche 

1. Nella disciplina del verde sono comprese la formazione, la conservazione, 

la valorizzazione e la diffusione della vegetazione in genere, in quanto 

fattori di qualificazione ambientale. 

2. Il ricorso al verde non ha solo un valore decorativo, ma dovrà essere 

progettato in modo da produrre effetti positivi sul microclima, mitigando i 

picchi di temperatura estivi grazie all’evapo-traspirazione e consentire 

l’ombreggiamento nel periodo estivo per controllare l’irraggiamento solare 

diretto sugli edifici e sulle superfici circostanti durante le diverse ore del 

giorno. 

3. L’uso di rampicanti a foglia caduca sulle facciate esposte a est e a ovest 

deve essere perseguito quando possibile perché consente buone riduzioni 

dell’assorbimento della radiazione solare in estate limitando le dispersioni 

delle pareti in inverno. L’uso di rampicanti sempreverdi sulle facciate 

esposte a nord riduce le dispersioni per convezione e protegge dai venti 
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PROTEZIONE  COPERTURA 

freddi in inverno. E’ consigliabile che anche le parti più basse delle pareti 

perimetrali degli edifici esposte a est e ovest vengano ombreggiate per 

mezzo di cespugli. 

4. Dove possibile si obbliga la formazione di barriere frangivento a 

protezione degli edifici dai venti invernali realizzate con alberi 

sempreverdi. Sono da preferirsi le specie latifoglie piuttosto che quelle 

aghifoglie, a meno che, per queste ultime, la densità non sia molto elevata. 

5. Si consiglia, compatibilmente con i vincoli di natura artistica ed 

architettonica, il ricorso al verde anche per le coperture (tetto verde piano o 

inclinato). Tale scelta, se correttamente applicata (isolamento delle 

coperture, carichi strutturali e accesso per la manutenzione, forme di 

manutenzione del verde), può avere il duplice effetto di miglioramento 

dell’inerzia termica estivo – invernale e di drenaggio del deflusso delle 

acque meteoriche. 

In alternativa al verde può essere usato uno zavorramento di inerte di 

colore chiaro. 

6. Al fine di produrre effetti positivi sul microclima attorno ai fabbricati 

(mitigando i picchi di temperatura estivi con un minor 

assorbimento dell’irraggiamento solare nello spettro 

dell’infrarosso aumentandone l'emissività) le 

pavimentazioni attorno al sedime del fabbricato esposte alla 

radiazione solare estiva dalle ore 12 alle ore 16 (ora solare) devono essere 

di tipo "freddo" (tappeto erboso, prato armato, laterizio, pietra chiara, 

acciottolato, ghiaia, legno, calcestre), salvo che non siano già protette dalla 

radiazione solare diretta per la profondità di almeno cm.100. Il requisito è 

facoltativo per gli interventi di cui alle lettere b, c, d dell’art. 27 comma 1 

della L.R. 12/05 e per gli edifici esistenti. 

7. Per le nuove costruzioni, al fine di aumentare la capacità drenante, 

favorendo la produzione di effetti positivi sulla permeabilità 

dei suoli, le pavimentazioni carraie (zone di parcheggio, 

zone di transito di autoveicoli, cortili) con pendenza 

inferiore all' 8% è consigliabile che siano del tipo drenante. 

In tutti i casi l'acqua non potrà essere smaltita nell'infrastruttura fognaria. 

8. E’ fatta salva la possibilità per i proprietari di presentare progetti in deroga 
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alle norme del presente Capo del R.E. purché opportunamente motivate, da 

sottoporre al parere dei competenti Servizi comunali. 

 

 

Sezione II - Requisiti degli involucri delle costruzioni 
 

Articolo 6 – Coperture e prevenzione delle cadute dall’alto 

 

1. Nel caso in cui la copertura sia a diretto contatto con un ambiente abitato 

(ad esempio sottotetto, mansarda, ecc.) oltre a garantire i 

valori di trasmittanza di cui all’art. 22, comma 2, la 

copertura deve essere di tipo ventilato se a falda, ovvero 

dotata di verde pensile o zavorramento di inerte di colore 

chiaro se piana (è ammesso il pavimento galleggiante o sopraelevato 

purché realizzato con materiale di finitura di tonalità chiara. 

2. Nel caso di nuove costruzioni o di completo rifacimento della copertura, 

dovrà essere dimostrato l’adeguato accesso in sicurezza alla copertura 

nonché, in caso di falda inclinata, dovranno essere installati dei dispositivi 

fissi di aggancio atti a garantire, attraverso l’uso dei dispositivi di 

protezione individuale (DPI), la sicurezza degli operatori che interverranno 

sulla copertura per le varie operazioni di manutenzione. 

Qualora non fosse dimostrato l’adeguato accesso in sicurezza alla 

copertura dovrà essere prevista una o più aperture aventi le seguenti 

dimensioni minime: 

− apertura verticale: larghezza m. 0,70 ed altezza m. 1,20; 

− apertura orizzontale o inclinata: superficie minima mq. 0,50 con il lato 

minimo di m. 0,70 o diametro non inferiore a m. 0,80. 

Qualora esistente, anche l’apertura orizzontale di accesso al sottotetto deve 

essere dimensionata in relazione ai prevedibili ingombri dei materiali e 

attrezzature da trasportare e in ogni caso dovrà avere superficie non 

inferiore a mq. 0,50. 

L’accesso da aperture orizzontali o inclinate non deve comportare la 

rimozione dell’anta dalla sede in cui è incernierata allo stipite ed il sistema 

di connessione deve essere tale da impedire il distacco accidentale 

dell’anta in posizione di apertura. L’anta dovrà essere provvista di 

meccanismo tale da evitare l’investimento improvviso e incontrollato del 
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soggetto che la apre. 

Per dispositivi di ancoraggio si intendono quegli elementi, o serie di 

elementi, che fissati solidamente alla struttura della copertura forniscono 

dei sicuri punti di ancoraggio ai dispositivi individuali di protezione contro 

le cadute dall’alto. Essi devono avere le seguenti caratteristiche: 

− essere dislocati in modo da consentire di procedere in sicurezza su 

qualsiasi parte della copertura, a partire dal punto di accesso alla stessa, 

fino al punto più lontano; 

− essere chiaramente indicati per forma e/o colore o con altro mezzo 

analogo; 

− il punto di accesso alla copertura deve essere conformato in modo da 

consentire l’ancoraggio al manufatto fisso senza rischio di caduta; 

− nella zona di accesso alla copertura deve essere posta idonea 

cartellonistica esplicativa da cui risulti l’obbligo dell’uso di imbracature 

di sicurezza e di funi di trattenuta, l’identificazione e la posizione dei 

dispositivi fissi cui ancorarsi e le modalità di aggancio. 

Questi dispositivi devono essere realizzati in modo da mantenere nel 

tempo le necessarie caratteristiche di resistenza e solidità e devono 

possedere i requisiti previsti dalla norma UNI EN 795 del maggio 1998 

“Protezione contro le cadute dall’alto – Dispositivi di ancoraggio – 

Requisiti e prove” e norme EN in essa contenute e successivi 

aggiornamenti. 

L’azione di mantenimento nel tempo di tali requisiti è a carico del 

proprietario dell’edificio e sarà esercitata sulla base di adeguati programmi 

di manutenzione eseguiti da personale specializzato seguendo le istruzioni 

del fabbricante dei dispositivi. 

 

Articolo 7 - Ombre portate 

1. Nelle aree di espansione le altezze degli edifici e le distanze tra di essi 

devono reciprocamente garantire agli edifici stessi condizioni accettabili di 

soleggiamento invernale. 

2. Il requisito si considera soddisfatto se la distanza minima tra pareti 

finestrate di edifici antistanti, è maggiore all'altezza del fabbricato più alto. 

La norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualora gli 

edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a m 12,00 (art 9 D.M. 
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1444/68). 

Nelle nuove costruzioni i dispositivi di captazione dell’energia solare non 

devono risultare ostruiti dai fronti di altre costruzioni prospicienti. 

3. Nel caso di comprovata impossibilità tecnica, specie in presenza di 

interventi in centri storici o di piani di recupero in zone di antica 

edificazione, l’Amministrazione Comunale può consentire deroghe ai 

requisiti prescritti dal presente articolo, subordinando l’assenso alla 

realizzazione di accorgimenti alternativi ritenuti congrui al raggiungimento 

degli obiettivi. 

 

La distanza A deve essere maggiore dell’altezza B 
 

4. In ogni caso dovrà essere rispettato quanto prescritto dall’art. 3.4.13 

(Presenza di ostacoli dell’aeroilluminazione) del Regolamento Comunale 

di Igiene. 

5. In assenza di documentati impedimenti di natura tecnica e funzionale, gli 

edifici di nuova costruzione devono essere posizionati con 

l’asse longitudinale principale lungo la direttrice Est-Ovest 

con una tolleranza di 45° e le interdistanze fra gli edifici 

contigui devono garantire nelle peggiori condizioni 

stagionali (21 dicembre) il minimo ombreggiamento possibile sulle 

facciate. Ai fini del punteggio assegnato dalla Colonna Verde, il requisito 

si intende soddisfatto se la superficie dei vetri dei serramenti (serre 

comprese) esposti al sole al 21 dicembre è pari ad almeno il 70% di quelli 

fuori terra della casa.   

 

Articolo 8 - Salubrità dei terreni edificabili 

 Ai fini delle riduzione degli effetti dell’emissione del Radon, 

per tutti gli edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a 

>45° 

B 

A 
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ristrutturazione, si suggerisce una ventilazione costante su ogni lato del 

fabbricato, compresa la ventilazione dei locali interrati e delle intercapedini del 

piano più basso dell'abitazione, in modo che la concentrazione del suddetto gas 

risulti inferiore ai limiti consigliati dalle raccomandazioni europee
2
 e previsti 

dal D.Lgs. 230/1995 e s.m.i., attraverso la predisposizione di vespai areati, 

aereazione naturale del locale, pellicole impermeabili ai gas, ecc. 

 

Articolo 9 - Isolamento degli edifici 

1. Qualsiasi edificio deve essere adeguatamente isolato dalla umidità del suolo 

e da quella derivante da agenti atmosferici. 

2. I locali abitabili posti al piano terreno, indipendentemente dalla quota del 

pavimento rispetto al terreno circostante (a sistemazione avvenuta), 

debbono avere - salvo casi particolari in edifici con destinazione d’uso non 

residenziale - il piano di calpestio isolato mediante solaio o vespaio aerato 

ai sensi dell’art. 3.2.6 del R.C.I.. Negli interventi di ristrutturazione, qualora 

fosse impossibile soddisfare il requisito suddetto, è ammesso l’utilizzo di 

materiali particolari (es. vetro cellulare) purché venga garantita una 

resistenza termica U pari o maggiore a 0,33 W/m
2
K per i pavimenti e 0,34 

W/m
2
K per le pareti, ai sensi dell’art. 22, comma 2, del presente 

regolamento. 

3. Il solaio deve essere distaccato dal terreno stesso a mezzo di intercapedine 

aerata (di spessore non inferiore a 50 cm). 

4. I pavimenti debbono essere isolati mediante materiale impermeabile in 

strati continui. 

5. Qualora i locali abitabili risultino anche parzialmente al di sotto della quota 

del terreno circostante (a sistemazione avvenuta), deve essere prevista 

un’intercapedine aerata che circondi detti locali per tutta la parte interrata. 

6. L’intercapedine deve avere una cunetta più bassa del piano di calpestio dei 

locali abitabili e larghezza pari ad un terzo della sua altezza. 

7. Le griglie di aerazione delle intercapedini o pozzi luce eventualmente aperti 

sul marciapiede debbono presentare resistenza alle ruote di un automezzo e 

debbono avere caratteristiche tali da non costituire pericolo per i pedoni. 

8. Per i locali non abitabili posti a livello del terreno o seminterrati è ammessa 

                                                 
2
 Raccomandazione Euratom n. 143/90 della Commissione del 21/02/90 sulla tutela della popolazione 

contro l’esposizione al radon in ambienti chiusi (in G.U. CEE, L 80 del 27 marzo 1990). 
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la costruzione su vespaio aerato di ciottoli a meno che non si tratti di spazi 

accessori (ai sensi del punto b dell’art. 3.4.3 del R.C.I.) e dei seguenti spazi 

di servizio (ai sensi del punto c dell’art. 3.4.3 del R.C.I.): bagni, posti 

cottura e lavanderie per i quali è richiesto vespaio aerato, di almeno 50 cm. 

di altezza se seminterrati (ai sensi dell’art. 3.6.4 del R.C.I.). 

9. Il solaio dei locali, abitabili o non, deve essere sempre posto ad un livello 

superiore a quello della falda freatica e a quello di massima piena delle 

fognature. 

10. Tutte le murature debbono essere isolate mediante stratificazioni 

impermeabili continue poste al di sotto del piano di calpestio più basso. 

11. A protezione delle precipitazioni atmosferiche, terrazze, giardini pensili e 

coperture piane (su tutto l’edificio o su parte di esso) vanno 

impermeabilizzati con materiali in strati continui e devono essere realizzati 

in modo da evitare qualsiasi ristagno di acqua (pendenza minima dal 2 al 

3%), curando in particolar modo tutti i punti soggetti a possibili 

infiltrazioni. 

 

Articolo 10 - Volumi tecnici ed impiantistici 

 

1. Le serre bioclimatiche addossate all’edificio e 

le logge, opportunamente chiuse e trasformate 

per essere utilizzate come serre per lo 

sfruttamento dell’energia solare passiva, sono considerate volumi tecnici e 

quindi non computabili sia ai fini volumetrici, purché soddisfino i requisiti 

di cui all’art. 21, comma 5 del RECENS21 

2. I sistemi per la captazione e lo sfruttamento dell’energia solare passiva 

addossati o integrati all’edificio (muri ad accumulo, muri di Trombe, muri 

collettori, captatori in copertura ecc.) sono considerati volumi tecnici e 

quindi non computabili ai fini volumetrici, come previsto dalla L.R. 39/04. 

3. Per gli eventuali vani retrostanti deve essere effettuato il ricalcolo del 

rapporto aeroilluminante (r.a.i.) ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3.4.12 

del Regolamento Comunale di. Igiene. 

 
USO SISTEMI SOLARI PASSIVI 
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Sezione III - Requisiti di comfort ambientale 

 

Articolo 11 - Qualità ambientale in spazi confinati 

1. La qualità ambientale di ogni spazio confinato deve essere valutato in 

relazione agli aspetti geometrici, morfologici, alle effettive condizioni di 

comfort igienico sanitario procurato dall’utilizzo dei materiali impiegati (di 

finitura e da costruzione) e alle effettive condizioni di utilizzo di tale 

spazio. 

2. La qualità dell’aria degli ambienti confinati deve essere altresì 

commisurata alle condizioni dell’inquinamento atmosferico al contorno, 

nella consapevolezza di significative differenze fra le diverse zone dei 

contesti urbani. 

3. Le abitazioni devono essere progettate e realizzate in modo che le 

concentrazioni di sostanze inquinanti e di vapore acqueo non possano 

costituire rischio per il benessere e la salute delle persone ovvero per la 

buona conservazione delle cose e degli elementi costituitivi delle 

abitazioni medesime e che le condizioni di purezza e di salubrità dell’aria 

siano tecnicamente le migliori possibili. 

4. Negli ambienti riservati all’abitazione devono essere impediti l’immissione 

ed il riflusso dell’aria e degli inquinanti espulsi e, per quanto possibile, la 

diffusione di esalazioni e di sostanze inquinanti dalle stesse prodotte.  

5. L’opera deve essere concepita e costruita in modo da non compromettere 

l’igiene o la salute degli occupanti o dei vicini e in particolare in modo da 

non provocare: 

� sviluppo di gas tossici; 

� presenza nell’aria di particelle pericolose o di gas; 

� emissioni di radiazione pericolose; 

� inquinamento o tossicità dell’acqua o del suolo: 

� difetti nell’eliminazione delle acque di scarico, dei fumi o dei rifiuti 

solidi o liquidi: 

� formazione di umidità su parti o pareti dell’opera. 

Per la scelta dei materiali vedere l’art. 28 di questo R.E.. 

6. Il requisito, di cui al comma 1, si intende soddisfatto se vengono rispettate 

le prescrizioni tecniche e procedurali previste dalle norme vigenti sull’uso 
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di specifici materiali da costruzione. 

7. Ai fini delle riduzione degli effetti dell’emissione del Radon, per tutti gli 

edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a 

ristrutturazione, si suggerisce una ventilazione costante su 

ogni lato del fabbricato, compresa la ventilazione dei locali 

interrati e delle intercapedini del piano più basso 

dell'abitazione, in modo che la concentrazione del suddetto gas risulti 

inferiore ai limiti consigliati dalle raccomandazioni europee
3
 e previsti dal 

D.Lgs. 230/1995 e s.m.i., attraverso la predisposizione di vespai areati, 

aereazione naturale del locale, pellicole impermeabili ai gas, ecc. 

8. I materiali a base di fibre minerali, diverse dall’amianto non più 

consentito, devono essere trattati e posti in opera in maniera 

tale da escludere la presenza di fibre in superficie e la 

cessione di queste all’ambiente; in ogni caso non è 

consentito l’utilizzo di materiali a base di fibre minerali nei 

condotti degli impianti di adduzione dell’aria. 

9. Per le nuove costruzioni e le ristrutturazioni, al fine di ridurre il più 

possibile l'esposizione degli utenti, si suggerisce di minimizzare il livello 

dei campi elettromagnetici a frequenza 50 Hz negli 

ambienti interni, impiegando, almeno nei locali di 

permanenza abitativa prolungata (camere da letto), 

impianti di distribuzione a stella associati a disgiuntori e 

cavi schermati o impianti a bassa tensione. E' altresì utile praticare il 

decentramento di contatori e l'allontanamento delle dorsali di conduttori 

dai posti letto. 

 Per gli edifici esistenti, si consiglia che almeno nei locali di permanenza 

abitativa prolungata (camere da letto) siano impiegati disgiuntori e cavi 

schermati. 

 

Articolo 12 - Ventilazione naturale 

1. L’utilizzo della ventilazione naturale può essere considerato elemento 

sufficiente in relazione all’ottenimento di idonee condizioni di qualità 

dell’aria. Negli edifici di nuova costruzione tutti i locali di abitazione 

                                                 
3
 Raccomandazione Euratom n. 143/90 della Commissione del 21/02/90 sulla tutela della popolazione 

contro l’esposizione al radon in ambienti chiusi (in G.U. CEE, L 80 del 27 marzo 1990). 
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permanente devono usufruire di aerazione naturale diretta. Le finestre di 

detti locali devono prospettare direttamente su spazi liberi o su cortili di 

adeguate dimensioni. In tutti gli spazi chiusi per attività principale e 

secondaria deve essere evitata una cattiva qualità dell’aria tramite la 

predisposizione di finestre apribili di dimensioni e conformazione atte ad 

assicurare un adeguato numero di ricambi d'aria orario; la stanza da bagno 

deve essere fornita di finestra apribile all'esterno della misura non inferiore 

a mq 0,50 e a 1/8 della superficie del pavimento, ai sensi dell’art. 3.4.23 

punto 1) del R.C.I., così come modificato dalla C.R. n. 8/SAN/17.03.1995, 

per il ricambio dell'aria.  

2. Il riscontro d’aria su fronti opposti della nuova 

edificazione è l’elemento indispensabile per l’ottenimento 

di una ventilazione naturale efficace. La valutazione delle 

modalità e degli elementi di ventilazione deve tenere inoltre 

conto dell’eventuale uso ai fini del raffrescamento. Quest’ultimo può 

essere efficacemente attuato con aperture verso ambienti più freschi 

dell’abitazione anche interrati (ventilazione passiva) o condotte interrate 

che garantiscano uno scambio termico con il terreno. 

3. Allo scopo di mantenere condizioni di comfort termico negli ambienti 

interni nel periodo estivo, evitando il surriscaldamento 

dell'aria, si suggerisce che l'involucro sia ad elevata inerzia 

termica. Per gli edifici di nuova costruzione e per le 

ristrutturazioni si raggiunge lo scopo se il coefficiente di 

sfasamento dell’involucro opaco è ≥ 12 ore (vedi tabella che segue). 

4. Le condizioni di ventilazione naturale si ritengono soddisfatte quando 

siano assicurate l’aerazione primaria per unità abitativa nonché l’aerazione 

sussidiaria per i singoli spazi dell’unità abitativa medesima. 

5. L’aerazione primaria deve essere garantita mediante aperture permanenti 

verso l’esterno, adeguatamente ubicate e dimensionate, in relazione anche 

alla eventuale presenza di apparecchi a fiamma libera. 

6. L’aerazione sussidiaria deve essere garantita mediante la presenza del 

doppio riscontro d’aria per ogni unità abitativa e di superfici finestrate 

apribili nella misura non inferiore ad 1/8 della superficie utile del 

pavimento per gli spazi di abitazione ed accessori nonché per il primo 
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bagno (ai sensi dell’art. 3.4.24 punto 1 del R.C.I., così come modificato dalla C.R. 

n. 8/SAN/17.03.1995) e degli spazi di cottura (ai sensi dell’art. 3.4.23 punto 4 del 

suddetto R.C.I.). 

7. Per le nuove costruzioni o in caso di ristrutturazioni, al fine di favorire nelle 

stagione estiva un soddisfacente benessere termico interno, 

limitando sistemi che facciano uso di fonti energetiche tradizionali, 

gli ambienti interni orientati a Sud (± 22,5°) devono essere protetti 

dall'irraggiamento solare diretto nei mesi estivi. Nel caso di 

facciate continue, è possibile ottenere gli stessi benefici con vetri riflettenti. 

8. Al fine del mantenimento della temperatura dell'aria in condizioni di comfort senza 

movimentazione di polveri e senza eccessive variazioni nello spazio e nel tempo, 

con il minimo utilizzo delle risorse energetiche, si suggerisce di impiegare soluzioni 

avanzate per ottimizzare la propagazione del calore (o raffrescamento) per 

irraggiamento, quali i pannelli radianti integrati nei pavimenti, nei soffitti, nelle 

pareti o nei battiscopa, con impianti provvisti di sezionamento. 

9. Il raffrescamento può essere ottenuto anche mediante tubazioni interrate che 

garantiscano uno scambio termico con il terreno. 

Tabella – Coefficiente di attenuazione fa e sfasamento φ (in ore) per pareti verticali con isolamento 
ripartito. 

M (kg/m
2
) 

150 200 250 300 350 400 
U 

(W/m
2
K) 

fa φ fa φ fa φ fa φ fa φ fa φ 

<0,4 0,45 6 0,35 8 0,25 10 0,15 12 0,10 14 0,07 16 

0,4-0,6 0,48 6 0,40 8 0,30 9 0,20 10 0,15 12 0,12 14 

0,6-0,8 0,54 6 0,46 8 0,35 9 0,27 10 0,20 12 0,14 14 

>0,8 0,60 6 0,50 8 0,43 8 0,27 10 0,20 12 0,14 14 

U è la trasmittanza termica della parete - M è la massa fisica areica della parete [ottenuta come somma dei prodotti della massa 
volumica (mv) di ciascuno strato per il relativo spessore (s)] 
Gli effetti positivi che si ottengono con il rispetto dei valori di massa superficiale delle strutture opache possono essere raggiunti, in 
alternativa alle strutture murarie tradizionali cui la presente tabella fa riferimento, con l’utilizzo di tecniche e materiali, anche 
innovativi, che permettano di ottenere lo stesso coefficiente di sfasamento. In tal caso deve essere prodotta un’adeguata 
documentazione e certificazione delle tecnologie e dei materiali che ne attesti l’equivalenza. 

 

Articolo 13 - Ventilazione/aspirazione meccanica 

1. Al fine di migliorare le condizioni di salubrità 

interna dei locali, per gli edifici nuovi e per quelli oggetto di 

consistente ristrutturazione è consigliata l’installazione di 

un impianto di ventilazione meccanica controllata dotato di 

recuperatore di calore che garantisca un ricambio d'aria medio giornaliero 

pari a 0,35 vol/h per il residenziale. Tale impianto consente inoltre di 

ottenere sensibili risparmi energetici rispetto a un normale impianto di 

 
PROTEZIONE 

IRRAGGIAMENTO   

 
VENTILAZIONE ASPIRAZIONE 

MECCANICA 



 

 

18 

 
L’ORIENTAMENTO 

ventilazione meccanica migliorando le prestazioni energetiche dell’U.I. 

(EPh). 

Un impianto di aspirazione polveri centralizzato pur non fornendo garanzie 

di controllo ed omogeneità di ventilazione, consente comunque di 

migliorare le condizioni di salubrità interna dei locali. La collocazione 

della centrale di aspirazione in appositi locali lontani dagli ambienti abitati 

conferisce più silenziosità all’intero sistema e più salubrità (annullando la 

movimentazione delle polveri) di un normale apparecchio aspirapolvere. 

L’impianto consente, inoltre, un tanto efficace quanto inconsapevole 

ricambio d’aria del locale in cui è messo in funzione senza l’apertura di 

finestre. Inoltre se l’aria di rifiuto viene restituita nelle intercapedini dei 

piani più bassi dell’abitazione (sotto pavimento), si effettua anche la loro 

ventilazione forzata provocandone la benefica diminuzione dell’umidità ivi 

contenuta; si compie inoltre il rialzo della temperatura associato ad 

un’efficace smaltimento del gas Radon ivi contenuto. Per questi motivi se 

ne suggerisce l’impiego. 

2. Per le destinazioni d’uso diverse da quella residenziale, i valori dei ricambi 

d’aria dovranno essere ricavati dalla normativa tecnica UNI 10339. 

3. L’installazione di recuperatori  di calore, suggerita per gli usi residenziali, 

è resa obbligatoria nei casi previsti dalla normativa vigente in materia. 

4. Al fine di ottenere un efficace raffrescamento dei locali d’abitazione nel 

periodo estivo, si suggerisce l’immissione anche meccanica dell’aria 

esterna attraverso tubazioni interrate che garantiscano uno scambio termico 

con il terreno. 

 

Articolo 14 - Illuminazione naturale 

1. L’illuminazione naturale deve essere tale da assicurare le condizioni 

ambientali di benessere visivo, riducendo quanto possibile il ricorso a fonti 

di illuminazione artificiale. 

2. L’ottimizzazione nell’uso corretto della illuminazione naturale è da 

ritenersi un obiettivo da perseguire prioritariamente. 

3. Nelle nuove costruzioni è consigliato che le superfici trasparenti dei locali 

principali (soggiorni, sale da pranzo, cucine abitabili e 

simili) siano orientate verso Sud con una tolleranza di ± 
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22,5°. 

4. Tra le soluzioni rivolte a favorire l’utilizzo della luce naturale sono 

ammesse anche quelle che si avvalgono di sistemi di trasporto e diffusione 

della luce naturale attraverso specifici accorgimenti architettonici e 

tecnologici. 

5. Tutti i locali di abitazione (camere da letto, sale soggiorno, cucine e sale da 

pranzo), nonché i locali accessori (studi, sale da gioco, sale di lettura e 

assimilabili, sottotetti accessibili, verande, tavernette ecc.), devono godere 

di illuminazione naturale diretta tramite aperture, di dimensioni tali da 

assicurare un idoneo livello del fattore medio di luce diurna. 

6. Possono usufruire della sola illuminazione artificiale i locali di servizio: 

bagni secondari, spogliatoi, ripostigli, guardaroba, lavanderie, ecc.. 

7. Anche se sconsigliate, le superfici finestrate orizzontali sono ammesse per 

l’illuminazione naturale diretta degli spazi accessori e di servizio, con 

l’eccezione della prima stanza da bagno; sono consentite anche negli spazi 

di abitazione quale sistema integrativo, e comunque non maggiore del 30% 

per il raggiungimento del requisito minimo dell’illuminazione. E’ 

opportuno utilizzare la copertura per alloggiare sistemi verticali (shed) 

realizzati in modo tale da impedire l’accesso alla radiazione diretta durante 

l’estate e dirigerla verso l’interno in inverno. 

8. Potranno essere consentite soluzioni tecniche diverse, in relazione 

all’utilizzo di sistemi di riflessione e trasporto della luce, purché tali 

soluzioni permettano comunque il raggiungimento degli stessi risultati. Per 

esempio l’adozione di tipologie semplici che possano guidare verso il 

basso e l’interno la luce che entra nei pozzi centrali degli edifici o la 

creazione di condotti di luce nelle zone interne degli edifici più massicci. 

9. Dovrà in ogni caso essere garantito il raggiungimento del fattore medio di 

luce diurno previsto dall’art. 3.4.11 del vigente 

Regolamento Comunale di Igiene. 

E’ suggerita, ai fini del risparmio energetico e del comfort 

visivo, l'ottimizzazione dello sfruttamento della luce 

naturale: ciò risulta verificato se il fattore medio di luce diurna (FLDm) per 

ciascun locale di abitazione non è inferiore al 3%. Tale requisito si intende 

soddisfatto qualora la superficie finestrata verticale utile non sia inferiore 
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al 14,3% (1/7) della superficie del pavimento dello spazio abitativo utile. 

10. E’ suggerito adottare colori chiari nelle finiture superficiali degli interni al 

fine di minimizzare l’assorbimento della radiazione luminosa. 

11. Nel caso di comprovata impossibilità tecnica, specie in presenza di 

interventi in centri storici o di piani di recupero in zone di antica 

edificazione, l’Amministrazione Comunale può consentire deroghe ai 

requisiti prescritti dal presente articolo, subordinando l’assenso alla 

realizzazione di accorgimenti alternativi ritenuti congrui al raggiungimento 

degli obiettivi. 

 

Articolo 15 - Illuminazione artificiale 

1. Ogni spazio di abitazione di servizio o accessorio deve essere munito di 

impianto elettrico stabile atto ad assicurare l’illuminazione artificiale tale 

da garantire un normale comfort visivo per le operazioni che vi si 

svolgono. 

2. Per le nuove costruzioni e le ristrutturazioni di edifici residenziali (vani 

scale interni, parti comuni e parti esterne di edifici 

monofamiliari) e di edifici terziario è obbligatoria 

l’installazione, al fine della riduzione dei consumi elettrici, 

di dispositivi che permettano di limitare i consumi di 

energia dovuti all’illuminazione, quali interruttori locali, interruttori a 

tempo, controlli azionati da sensori di presenza, controlli azionati da 

sensori di illuminazione naturale. E’ inoltre suggerita la predisposizione 

all'installazione di un impianto domotico. 

 Per gli edifici esistenti, in occasione di manutenzione o rifacimenti degli 

impianti, si suggerisce di porre in atto gli accorgimenti sopra indicati per la 

riduzione dei consumi. 

3. Negli apparecchi per l’illuminazione si suggerisce la sostituzione, ove 

possibile, delle comuni lampade a incandescenza con lampade a più alto 

rendimento (fluorescenti), o comunque a risparmio energetico, con 

alimentazione elettronica. Le schermature antiabbagliamento devono 

adempiere la loro funzione senza indebite riduzioni di flusso luminoso. In 

particolare è sconsigliato l’uso dei vecchi tipi di schermatura realizzati con 

materiale plastico traslucido, responsabile di elevatissime perdite di flusso. 
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4. Per le nuove costruzioni e per gli apparecchi facenti parte di impianti o 

corpi illuminanti aggiuntivi/sostitutivi di un impianto 

esistente, nelle aree esterne (private, condominiali o 

pubbliche) i corpi illuminanti dovranno avere flusso 

luminoso orientato verso il basso per ridurre al minimo le 

dispersioni verso la volta celeste e il riflesso verso gli edifici, fatte salve le 

deroghe previste dalla legislazione vigente in materia. 

Per gli edifici esistenti tale intervento è suggerito in caso di rifacimento 

dell’impianto di illuminazione e/o di sostituzione dei singoli apparecchi. 

5. Le caratteristiche e i livelli di prestazione da raggiungere per gli alloggi 

sono regolati dal Regolamento di Igiene - Titolo III , al quale si rimanda. 

6. Per la definizione dei requisiti minimi e dei valori delle grandezze di 

riferimento si rimanda alle Norme UNI in vigore. 

 

Articolo 16 - Controllo del soleggiamento 

1. Negli spazi chiusi per attività principale deve essere possibile ottenere, 

quando richiesto, un opportuno oscuramento in relazione alle attività svolte 

dall’utente, al fine di: 

− evitare i disagi provocati da un’insufficiente attenuazione della luce 

entrante, in relazione ad attività di riposo e sonno; 

− contribuire al raggiungimento di adeguate condizioni di benessere 

termico estivo. 

Anche negli spazi chiusi di pertinenza deve essere possibile ottenere, 

quando richiesto, un opportuno oscuramento in relazione alle attività svolte 

dall’utente, onde evitare: 

− condizioni non adatte alla conservazione di alimenti e/o cose; 

− eccessivi apporti di calore durante la stagione estiva. 

2. Le parti trasparenti delle pareti perimetrali esterne devono essere dotate di 

dispositivi che ne consentano la schermatura e l’oscuramento. Le 

schermature fisse (aggetti, frangisole, logge, ecc.) devono essere congruenti 

con l’orientamento in cui vengono utilizzate. 

3. Negli ambienti in cui è necessario illuminare mediante aperture nel tetto, 

sono preferibili gli abbaini al posto dei lucernari. 

4. Al fine di assicurare un adeguato soleggiamento nelle nuove abitazioni è 

vietata la realizzazione di unità abitative nelle quali tutti gli spazi di 
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abitazione abbiano affacci solo verso Nord. 

5. Per affaccio verso Nord si intende quello in cui l’angolo formato tra la 

linea di affaccio e la direttrice est-ovest sia inferiore a 30°. 

 

Articolo 17 - Comfort termoigrometrico: temperatura dell’aria interna; 

temperatura superficiale; velocità e temperatura dell’aria; umidità relativa 

 

1. Al fine del mantenimento della temperatura dell’aria interna in condizioni 

di comfort senza movimentazione di polveri e senza 

eccessive variazioni nello spazio e nel tempo, con il 

minimo utilizzo delle risorse energetiche, si suggerisce di 

impiegare soluzioni avanzate per ottimizzare la 

propagazione del calore e/o raffrescamento per irraggiamento. Ai fini del 

punteggio assegnato dalla Colonna Verde, il requisito si intende 

soddisfatto con l’impiego di riscaldamento: a pavimento, a battiscopa, a 

parete o a soffitto, provvisti di sezionamento dell’impianto. 

 

Comfort termoigrometrico 

2. Gli edifici devono essere realizzati e progettati in modo che si abbiano, in 

ogni locale, temperature d’aria e temperature superficiali interne delle parti 

opache delle pareti adeguate alle specifiche funzioni svolte all’interno di 

ciascun ambiente. 

3. La temperatura di progetto degli spazi interni abitabili di norma non deve 

superare i 20°C, né essere inferiore ai 18° C
4
.
 

4. Le parti opache delle pareti degli alloggi non devono essere sedi di 

condensazioni superficiali nelle condizioni di occupazione ed uso previste 

dal progetto. 

5. La ristrutturazione muraria deve essere tale che eventuali condensazioni 

interne possano essere smaltite nel bilancio di accumuli della condensa 

estate/inverno senza che abbiano ad alterarsi le caratteristiche prestazionali 

delle stratificazioni inserite. 

6. La velocità dell’aria nei locali dotati di impianto di condizionamento o di 

aerazione non deve eccedere 0,15 m/s. 

                                                 
4
 La legge 9 gennaio 1991, n.10 ed il relativo regolamento di esecuzione D.P.R. 36.08.93, n.412, 

regolamentano i consumi di energia negli edifici, qualunque sia la destinazione d’uso, nonché, 

mediante il disposto dell’art.31 della citata legge, l’esercizio e la manutenzione degli impianti 
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7. Valori maggiori sono consentiti se richiesti dal ciclo tecnologico in locali 

destinati ad attività produttive o assimilabili. 

 

Temperatura dell’aria interna 

8. Gli spazi chiusi di fruizione dell’utenza per attività principale, per attività 

secondaria e gli spazi chiusi di circolazione e di collegamento devono 

essere tali che, nella stagione fredda, sia assicurata in ogni loro parte una 

temperatura dell’aria interna idonea allo svolgimento delle attività previste. 

A tal fine, la temperatura dell’aria in tali spazi deve essere contenuta entro 

opportuni valori e non deve presentare eccessive difformità nello spazio e 

nel tempo, con riferimento ad esigenze di benessere igrotermico invernale. 

Inoltre, nella stagione fredda, la temperatura dell’aria, negli spazi chiusi 

riscaldati, dovrà essere opportunamente limitata al fine di contenere i 

consumi energetici per riscaldamento, con riferimento ad esigenze di 

economia di esercizio. 

9. Il presente articolo si applica in tutte le destinazioni ove sia prevista la 

climatizzazione degli ambienti. 

10. Il requisito si intende soddisfatto se la progettazione, esecuzione e collaudo 

degli spazi in esame rispondono ai dettami della specifica normativa in 

vigore (Legge 9 gennaio 1991, n. 10, e dei relativi regolamenti attuativi 

D.P.R. 412/93 e D.P.R. 551/99). 

11. Negli spazi chiusi il sistema di riscaldamento deve essere in grado di 

garantire una temperatura minima dell’aria di 18°C negli spazi di 

abitazione ed accessori, e di 20°C nei bagni e servizi igienici, con 

tolleranza di + 2°C. La temperatura deve essere rilevata secondo la norma 

UNI 5364:1976
5
. 

12. Possono essere concesse deroghe al limite massimo del valore della 

temperatura dell’aria nel periodo di riscaldamento invernale per edifici 

quali ospedali, cliniche o case di cura e simili, ivi compresi quelli adibiti a 

ricovero o cura di minori o anziani, nonché le strutture protette per 

l’assistenza e il recupero dei tossicodipendenti e di altri soggetti affidati a 

servizi sociali pubblici e per edifici adibiti ad attività sportive, qualora 

                                                                                                                                           
esistenti. 
5
 UNI 5364:1976 - Impianti di riscaldamento ad acqua calda - Regole per la presentazione 

dell’offerta e per il collaudo. 
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elementi oggettivi legati all’uso lo giustifichino. La deroga può essere 

concessa anche qualora l’energia termica per il riscaldamento 

dell’ambiente derivi da sorgente non convenientemente utilizzabile in altro 

modo (per esempio energia solare). 

13. Negli ambienti destinati ad attività di lavoro (dipendente), la temperatura è 

regolata dalle norme di igiene del lavoro di cui al d.P.R. n. 303/56
6
 e al D. 

Lgs. n. 626/94
7
.  

14. Negli spazi chiusi di pertinenza per attività principale, la temperatura 

dell’aria interna ti nella stagione fredda (periodo invernale) deve risultare, 

anche negli spazi destinati al deposito (cantine e simili): 

ti ≥ 4°C 

 

15. Negli spazi chiusi di circolazione e di collegamento ad uso comune, la 

temperatura dell’aria interna, ti, espressa in °C, nella stagione fredda 

(periodo invernale) deve risultare: 

ti ≥ 7°C 
 

Temperatura superficiale 

16. Le temperature delle superfici interne dell'ambiente devono essere 

contenute entro opportuni valori, al fine di limitare i disagi dovuti sia ad 

irraggiamento sia ad eccessivi moti convettivi dell'aria: su tutte le superfici 

dello spazio di fruizione dell'utenza per attività principale con cui l'utente 

può entrare normalmente in contatto (pareti, pavimenti, ecc.) deve essere 

assicurata una temperatura superficiale il cui valore sia compreso entro i 

minimi stabiliti, in funzione delle temperature dell'aria interna previste per 

le specifiche attività. 

17. Il requisito è valido per tutte le destinazioni in presenza di impianto di 

riscaldamento. 

La temperatura superficiale, ϑi (o ϑx  nel caso dei ponti termici), espressa 

in °C, su tutte le superfici interne di elementi di chiusura e di elementi di 

partizione relative agli spazi chiusi di fruizione dell'utenza per attività 

principale (superfici di pareti perimetrali, pareti interne in prossimità di 

pareti perimetrali, ecc.), deve essere compresa nell'intervallo pari a ±3 °C 

                                                 
6
 DPR 303/56: “Norme generali per l’igiene del lavoro”. 
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rispetto alla temperatura ambiente. 

 

Velocità e temperatura dell’aria 

18. Negli impianti di condizionamento, al fine di garantire il comfort degli 

occupanti si dovrà controllare la temperatura e la velocità dell’aria di 

ventilazione e/o di condizionamento degli spazi chiusi di fruizione in 

modo tale da assicurare le condizioni ambientali e di benessere. 

A tal fine, la posizione di bocchette per l’immissione e estrazione dell’aria, 

ventilatori, uscite di ventil-convettori, e di altre sorgenti di flussi d’aria 

prodotti artificialmente, la velocità dell’aria da loro emessa/aspirata e la 

sua temperatura, devono essere tali da assicurare il benessere degli utenti 

in tutte quelle aree e posizioni a loro abitualmente destinate in sede di 

progetto. 

 

Umidità relativa 

19. Gli spazi per attività principale devono essere tali che in ogni loro parte sia 

evitata la formazione di condense non momentanee; pertanto, il grado di 

umidità relativa dovrà essere contenuto entro opportuni valori minimi e 

massimi stabiliti, con riferimento ad esigenze di benessere igrotermico 

invernale. 

Dove è prevista produzione di vapore (bagni, cucine e simili) è ammessa la 

formazione di condense momentanee. 

20. Nelle destinazioni residenziali, alberghiere, terziarie e di servizio, sanitarie, 

strutture collettive e comunque in presenza di impianto di condizionamento 

dell'aria, devono essere rispettati i livelli di prestazione di seguito 

specificati sia per gli spazi chiusi destinati per attività principale e 

secondarie, il grado di umidità relativa, UR, espresso in %, nel periodo 

invernale deve essere: 

30% ≤ UR ≤70% 

 

Negli ambienti nei quali è prevista la produzione di vapore (bagni, cucine e 

simili) è possibile superare momentaneamente i livelli di prestazione 

suddetti, purché sia garantita l’assenza di fenomeni di condensazione 

permanente sulle pareti opache dei locali nelle condizioni di occupazione 

                                                                                                                                           
7
 D.Lgs. n. 626 del 19/09/1994: Tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. 
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ed uso previste dal progetto. 

21. Negli spazi chiusi di pertinenza per attività principale il grado di umidità 

relativa, UR, espresso in %, deve essere: 

30% ≤UR ≤ 60% 

 

22. Negli ambienti destinati ad attività di lavoro (dipendente), l’umidità 

relativa è regolata dalle norme di igiene del lavoro di cui al d.P.R. n. 

303/56 e al D.Lgs. n. 626/94 modificato e integrato. 

 

Articolo 18 - Comfort acustico 

1. Gli edifici devono essere costruiti in modo da garantire che i potenziali 

occupanti siano idoneamente difesi da rumore proveniente dall’ambiente 

esterno, nonché da quello emesso da sorgenti interne o contigue gli stessi 

dovranno essere realizzati almeno nel rispetto degli articoli dal 3.4.49 al 

3.4.55 del Regolamento Comunale di Igiene. 

2. I requisiti atti ad assicurare idonei livelli di protezione degli edifici da 

rumore devono essere verificati per quanto concerne: 

a) rumorosità proveniente da ambiente esterno; 

b) rumorosità trasmessa per via aerea tra ambienti adiacenti e sovrapposti; 

c) rumori da calpestio; 

d) rumorosità provocata da impianti ed apparecchi tecnologici 

dell’edificio; 

e) rumorosità provocata da attività contigue. 

Dovranno essere, in particolare, osservate le prescrizioni del Decreto 

Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991, della 

Legge 26 ottobre 1995, n. 447 e della L.R. 13/01 e dei 

relativi regolamenti (con particolare riferimento al 

D.P.C.M. 05/12/97) nonché le altre norme eventualmente 

vigenti in materia di isolamento acustico per specifiche attività. 

Si suggerisce di perseguire l’ottenimento di situazioni migliorative, 

garantendo migliori prestazioni rispetto ai limiti prescritti dal D.P.C.M. 

05/12/1997. In particolare: 

� per quanto riguarda i rumori esterni e i rumori provenienti da altre 

unità abitative, un aumento del 5% dell’isolamento acustico 

standardizzato di facciata (D2m,nT), e del potere fonoisolante apparente 
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di elementi di separazione fra ambienti (R); 

� per quanto riguarda i rumori di calpestio e da impianti, il requisito è 

soddisfatto adottando soluzioni che garantiscano, per entrambi i valori, 

una riduzione del 5% del livello di rumore di calpestio di solai 

normalizzato (Ln) e della rumorosità prodotta dagli impianti 

tecnologici (LAeq). 

 
 

Sezione IV – Requisiti spaziali 
 

Articolo 19 - Locali sottotetto 

1. Gli ambienti abitati ricavati nel sottotetto devono essere 

dotati di coperture, piane o inclinate, descritte all’art. 6 del 

presente Regolamento. 

 

Articolo 20 - Spazi di cantinato e sotterraneo 

1. I locali seminterrati e sotterranei non possono essere 

destinati ad abitazione. Per essi è consigliato 

l’ottemperamento del requisito di cui all’art. 8.  

 

 

Sezione V – Norme e requisiti relativi all’utilizzo delle fonti energetiche 

rinnovabili e al risparmio energetico 

 

Articolo 21 - Valorizzazioni delle fonti energetiche rinnovabili 

1. Per limitare le emissioni di CO2 e di altre sostanze inquinanti e/o nocive 

nell’ambiente, oltre che per ridurre i costi di esercizio, negli edifici di 

proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico è fatto obbligo di soddisfare il 

fabbisogno energetico degli stessi, per il riscaldamento, il 

condizionamento, l’illuminazione e la produzione di acqua calda sanitaria, 

favorendo il ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate, salvo 

impedimenti di natura tecnica ed economica, sul ciclo di vita degli 

impianti, da dimostrare da parte del progettista nella relazione tecnica da 

allegare alla richiesta del titolo abilitativo
8
. 

2. Per gli edifici di proprietà privata, qualunque sia la destinazione d’uso, si 

applica il comma 1 del presente articolo. 

                                                 
8
 Art. 26 Legge 10 del 9/1/1991. 

 
PROTEZIONE  COPERTURA 

 
RIDUZIONE EFFETTO GAS 

RADON 



 

 

28 

3. Prescrizioni e suggerimenti al fine della valorizzazione delle fonti 

energetiche rinnovabili, indicati in questo e negli articoli seguenti, si 

applicano a tutti gli edifici dotati di impianto di riscaldamento: nuove 

costruzioni, edifici esistenti in caso di rifacimento dell’impianto e/o 

ampliamenti, ristrutturazioni. 

4. In assenza di documentati impedimenti di natura tecnica e funzionale, gli 

edifici di nuova costruzione devono essere posizionati con 

l’asse longitudinale principale lungo la direttrice Est-Ovest 

con una tolleranza di ±22,5° e le interdistanze fra edifici 

contigui devono garantire nelle peggiori condizioni 

stagionali (21 dicembre) il minimo ombreggiamento possibile sulle 

facciate: questo requisito si può ritenere soddisfatto se la superficie dei 

vetri dei serramenti (serre comprese) esposti al sole il 21/12 è pari almeno 

al 70% di quella fuori terra dell’edificio.  

Gli ambienti nei quali si svolge la maggior parte della vita abitativa devono 

essere disposti a Sud-Est, Sud e Sud-Ovest, conformemente al loro 

fabbisogno di sole. Gli spazi che hanno meno bisogno di riscaldamento e di 

illuminazione (box, ripostigli, lavanderie e corridoi) devono essere disposti 

lungo il lato Nord e servire da cuscinetto fra il fronte più freddo e gli spazi 

più utilizzati. Le aperture massime devono essere collocate da Sud-Est a 

Sud-Ovest. 

5. Sia nelle nuove costruzioni che nell’esistente è consentito prevedere la 

realizzazione di serre e/o sistemi per captazione e lo sfruttamento 

dell’energia solare passiva (vedere art. 10 di questo R.E. per esclusione dal 

computo volumetrico ai sensi delle disposizioni di cui alla L.R. 39/2004). 

La serra bioclimatica è un sistema di captazione solare 

normalmente sporgente dal corpo principale del fabbricato, 

addossato o incassato ad esso, costituito da pareti verticali 

e/o inclinate, trasparenti alla luce solare (vetro) e che può 

costituire un ambiente separato (serra a guadagno indiretto) o non separato 

(serra a guadagno diretto) dai locali d’abitazione del corpo principale. In 

quanto tale la serra bioclimatica è considerata volume tecnico e quindi non 

computabile ai fini volumetrici a condizione che sia orientata a sud 

(tolleranza ± 22,5°), che il suo rapporto tra area di pavimento e area vetrata 
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(escluso telai) risulti ≤ a 0,75 e che in caso di serra a guadagno diretto sia 

dimostrato che non vi siano aumenti energetici per il raffrescamento estivo. 

E’ altresì accettabile considerare come serra bioclimatica, anche se 

addossata, incassata o non sporgente dal corpo principale, un sistema di 

captazione per lo sfruttamento dell’energia solare realizzato con sole pareti 

continue vetrate verticali (dette a guadagno diretto), purché integrato 

nell’organismo edilizio e realizzato almeno con doppio vetro di cui quello 

interno bassoemissivo. In questo caso la superficie di pavimento afferente 

alla serra per lo scomputo del volume (poiché non meglio definibile), sarà 

determinata (escluso i telai) dal prodotto tra la superficie vetrata (che dovrà 

essere almeno di mq 0,15 per mq. di superficie utile abitabile) e il 

coefficiente 0,4. Per una siffatta serra dovrà inoltre essere dimostrato, 

attraverso i necessari calcoli energetici, la sua funzione di riduzione dei 

consumi di combustibile fossile per riscaldamento invernale dimostrando 

altresì di non aumentare quelli per il raffrescamento estivo. 

La realizzazione di serre a guadagno indiretto richiede, per gli eventuali 

vani retrostanti, il ricalcolo del rapporto aeroilluminante (r.a.i.) ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 3.4.12 del Regolamento Comunale di Igiene. 

6. Per i nuovi edifici pubblici e privati è resa obbligatoria la progettazione e 

realizzazione di impianti di produzione di energia termica 

per la produzione di acqua calda per usi sanitari, o con 

collettori solari termici, o con sonde geotermiche associate 

a pompe di calore (bassa entalpia), o con biomasse. A tal 

fine le biomasse devono essere utilizzate nel rispetto delle disposizioni 

della Regione Lombardia ai sensi dell’art. 11 della L.R. 24/06 e dei Piani 

d’Azione per il contenimento e la prevenzione degli episodi acuti di 

inquinamento atmosferico adottati ai sensi del D.Lgs. 351/99. 

7. La realizzazione di impianti  per la produzione di acqua calda sanitaria 

nella misura di almeno il 50% del fabbisogno annuo di 

energia primaria richiesta per la produzione, è sempre 

obbligatoria per gli edifici nuovi e nel caso di nuove 

installazioni o di ristrutturazione di impianti di produzione 

di energia termica. La copertura minima del 50% del fabbisogno annuo di 

energia primaria richiesta per la produzione di ACS attraverso il contributo 
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di impianti di cui al comma 6, si intende rispettata, qualora l’ACS derivi da 

una rete di teleriscaldamento o da reflui energetici di un processo 

produttivo non altrimenti utilizzabili. Per gli edifici in ristrutturazione o in 

ampliamento comportanti lavori edili ed impiantistici riferibili alle lettere 

b/c/d dell’art. 27 L.R. 12/05 o per gli impianti termici in ristrutturazione, è 

obbligatoria qualora si verifichi almeno uno dei seguenti casi: 

- esecuzione di nuovo locale funzionalmente distinto e autonomo dotato 

almeno di tre punti di erogazione di acqua calda sanitaria (un locale WC 

anche se distinto dall’eventuale antibagno è da intendersi autonomo 

solo nel suo complesso); 

- sostituzione del generatore termico con contestuale rifacimento del 

relativo impianto di distribuzione dell’ACS (per almeno il 51% dei 

punti di erogazione) o quando l’impianto esistente, indipendentemente 

dalla realizzazione di nuovi locali, sia integrato da almeno quattro nuovi 

punti di erogazione di acqua calda sanitaria; 

- rifacimento (per almeno il 51% della superficie utile di pavimento 

riscaldata) dell’impianto di distribuzione del calore ambiente o quando 

l’impianto esistente sia integrato da almeno due nuovi terminali 

scaldanti (caloriferi, fan-coils, ecc.); 

- sostituzione del generatore termico con contestuale aumento di almeno 

un terminale scaldante (caloriferi, fan-coils, ecc.) o sostituzione di tutti i 

terminali scaldanti; 

- esecuzione di lavori o sostituzioni di entità maggiori rispetto alle 

precedenti. 

Solo nel caso che le suddette opere siano eseguite in tempi diversi, 

l’obbligo del comma 6 si compirà con la realizzazione dell’ultima opera se 

realizzata entro i tre anni dalla prima. 

8. Se l’ubicazione dell’edificio rende tecnicamente impossibile l’installazione 

di impianti di cui al comma 6 oppure esistono condizioni tali da impedire 

lo sfruttamento ottimale dell’energia solare, le prescrizioni suddette 

possono essere derogate. L’eventuale richiesta di deroga sarà accolta solo 

se dettagliatamente documentata e motivata nella relazione tecnica prevista 

dalle disposizioni regionali. L’assentimento della deroga comporterà 

comunque misure compensative quali: il miglioramento dei principali 
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indicatori di prestazione energetica previsti dalla certificazione CENED di 

Regione Lombardia (EPh, Eh) o la monetizzazione (nella misura di € 300 

per ogni kWh/m2*a di EPW calcolato al 50%) per l’esecuzione di impianti 

presso immobili pubblici alimentati da fonti energetiche rinnovabili (tra i 

quali quelli di cui al comma 6). 

9. I collettori solari devono essere installati su tetti piani, su falde e facciate 

esposte a sud, sud-est, sud-ovest, est e ovest, in funzione dello spazio 

disponibile, fatte salve le disposizioni indicate dalle norme vigenti per 

immobili e zone sottoposte a vincoli e per le casistiche di cui al comma 

precedente. 

In tutte le altre zone si adottano le seguenti indicazioni per l’installazione: 

- gli impianti devono essere adagiati in adiacenza alla copertura inclinata 

(modo retrofit) o meglio integrati in essa (modo strutturale). I serbatoi 

di accumulo devono essere preferibilmente posizionati all’interno degli 

edifici; 

- nel caso di coperture piane i pannelli ed i loro serbatoi potranno essere 

installati con inclinazione ritenuta ottimale, purché non visibili dal 

piano stradale sottostante ed evitando l’ombreggiamento tra di essi se 

disposti su più file. 

10. Per la refrigerazione dell’acqua negli impianti di condizionamento estivo è 

suggerito l’impiego di macchine frigorifere ad assorbimento alimentate a 

gas o ad acqua calda. 

11. Solo per gli edifici di nuova costruzione, per la 

produzione di energia elettrica è obbligatoria 

l’installazione di impianti per la produzione di energia 

elettrica da fonti rinnovabili di potenza non inferiore a 1 

kWp. Al fine di contribuire efficacemente alla diminuzione di CO2 in 

ambiente, in alternativa all’installazione dei suddetti impianti di potenza 

non inferiore a 1 kWp è tuttavia possibile optare per la sottoscrizione di 

contratti di energia elettrica accompagnati da dichiarazione di intenti con la 

quale sia sottoscritto l’impegno del proprietario che per tutto il periodo di 

validità della TARCES (dieci anni consecutivi) l’approvvigionamento di 

energia elettrica proverrà interamente da fonti al 100% rinnovabili (solare, 

eolico, idroelettrico, geotermico, biomassa) dimostrabile con certificazione 
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almeno RECS (Renewable Energy Certificate System) o da analogo 

certificato rilasciato dall’autorità comunale nel caso la produzione di 

energia provenga da centrali di cogenerazione di proprietà comunale. 

Tuttavia, al fine di ottenere una maggiore sostenibilità ambientale locale e 

una apprezzabile indipendenza energetica, è comunque auspicabile che alla 

sottoscrizione di contratti di EnergiaVerde 100% RECS (sempre 

accompagnata dalla dichiarazione di intenti di impegno quinquennale o 

decennale), si aggiunga l’installazione di impianti per la produzione di 

energia elettrica da fonti rinnovabili superiori a 1 kW. 

Per i fabbricati industriali nuovi, di estensione superficiale non inferiore a 

100 mq, la produzione energetica prevista nella Colonna Verde è 

quintuplicata. In questo caso l’opzione e l’impegno contrattuale per 

l’EnergiaVerde RECS dovranno essere concordati col Comune. 

12. Per la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili nelle diverse 

categorie edilizie, elencate all’art. 3 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, 

tipologie edilizie, si consiglia di adottare le seguenti tecnologie: 

E.1 (1), E.1 (3) Edifici adibiti a residenza con carattere continuativo e 

assimilabili: 

• sistemi di captazione solare per il riscaldamento di ambienti; 

• impianti di micro-cogenerazione alimentati a gas anche abbinati con 

macchine frigorifere ad assorbimento; 

• pompe di calore per climatizzazione estiva-invernale, ove possibile 

azionate mediante motore a combustione interna a gas; 

• impianti di condizionamento a gas (ad assorbimento) purché i consumi 

di energia primaria siano inferiori a quelli di una macchina equivalente 

a compressione di vapori saturi alimentata elettricamente. 

E.2, E.4 (1) E.5 Edifici adibiti ad uffici o assimilabili, supermercati, 

ipermercati o assimilabili, cinema, teatri e sale riunione 

• sistemi di captazione solare per il riscaldamento di ambienti; 

• pompe di calore per climatizzazione estiva-invernale, ove possibile 

azionate mediante motore a combustione interna a gas; 

• impianti di cogenerazione abbinati con macchine frigorifere ad 

assorbimento; 

• impianti di condizionamento a gas (ad assorbimento) purché i consumi 
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di energia primaria siano inferiori a quella di una macchina equivalente 

a compressione di vapori saturi alimentata elettricamente. 

E.3 Edifici adibiti ad ospedali, cliniche o case di cura 

• sistemi di captazione solare per il riscaldamento di ambienti; 

• impianti di cogenerazione di energia elettrica e termica per strutture 

ospedaliere, ove possibile con abbinamento con macchine frigorifere ad 

assorbimento. 

E.6 Edifici ed impianti adibiti ad attività sportive 

• pompe di calore, ove possibile azionate da motore alimentato a gas, 

destinate a piscine coperte riscaldate per deumidificazione aria-

ambiente e per riscaldamento aria-ambiente, acqua-vasche e acqua -

docce; 

• pannelli solari piani per il riscaldamento dell’acqua delle vasche delle 

piscine; 

• pannelli fotovoltaici (PV). 

E.7 Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili 

• sistemi di captazione solare per il riscaldamento di ambienti. 

E.8 Edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili 

• pannelli solari piani per il riscaldamento dell’acqua dei servizi igienici; 

• pannelli fotovoltaici (vedi comma precedente); 

• impianti di cogenerazione abbinati con macchine frigorifere ad 

assorbimento; 

• pompe di calore per climatizzazione estiva-invernale. 

 

Articolo 22 - Requisiti di prestazione energetica e risparmio energetico nel periodo 

invernale 

1. Gli edifici vanno concepiti e realizzati in modo da consentire una riduzione 

del consumo di combustibile per riscaldamento invernale, intervenendo 

sull’involucro edilizio, sul rendimento dell’impianto di riscaldamento e 

favorendo gli apporti energetici gratuiti. 

 

2. Per tutti gli edifici  nuovi, in ristrutturazione o in ampliamento, si procede 

in sede progettuale alla verifica che per ciascun 

componente o struttura edilizia relativa all’involucro 
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(eventualmente sostituiti o aggiunti in sede di ristrutturazione o 

ampliamento) siano almeno rispettati i valori limite di trasmittanza termica 

U qui di seguito riportati: 

• pareti esterne:                        0,34 

W/m
2
K 

• coperture (piane e a falde):                               0,30 

W/m
2
K 

• pavimenti verso locali a temperatura non controllata o verso l’esterno 

0,33 W/m
2
K 

• chiusure trasparenti comprensive di infissi (vetro e telaio) verso l’esterno    

2,20 W/m
2
K 

• nelle disposizioni regionali, citate al successivo comma 19, sono indicate 

le specifiche tipologie di intervento edilizio e gli ambienti per i quali è 

prevista l’adozione di diverse trasmittanze termiche medie ovvero dei 

singoli componenti.  

Qualora il ponte termico delle strutture opache non risultasse corretto o nel 

caso in cui la progettazione dell’involucro edilizio non preveda la 

correzione dei ponti termici, i valori limite della trasmittanza termica sopra 

riportati devono essere rispettati dalla trasmittanza termica media (parete 

corrente più ponte termico). Nel caso di pareti opache esterne in cui 

fossero previste aree limitate di riduzione di spessore (sottofinestre e altri 

componenti), devono essere rispettati i limiti sopra riportati con 

riferimento alla superficie totale di calcolo. 

3. Il caso della ristrutturazione edilizia che comporti la demolizione e 

ricostruzione totale del volume preesistente è equiparato alla nuova 

costruzione, pertanto, oltre alle verifiche di cui al comma 2 e alle eventuali 

ulteriori verifiche contenute dalle disposizioni regionali citate al comma 

19, si procede altresì, in sede progettuale, alla verifica che gli indici di 

prestazione energetica per la climatizzazione invernale EPh siano mantenuti 

entro i limiti indicati al comma 5. 

4. Nel caso di ampliamenti volumetrici, sempre che il volume a temperatura 

controllata della nuova porzione dell’edificio risulti superiore al 20% di 

quello esistente e la porzione ampliata sia asservita dallo stesso impianto di 

climatizzazione invernale del fabbricato principale già esistente, oltre alle 
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verifiche di cui al comma 2 e alle eventuali ulteriori verifiche contenute 

dalle disposizioni regionali citate al comma 19, si procede altresì, in sede 

progettuale, alla verifica che gli indici di prestazione energetica per la 

climatizzazione invernale EPh siano mantenuti entro i seguenti limiti: 

 

edifici residenziali 9 

Rapporto di forma dell’edificio 

S/V 

MONVALLE (Zona climatica E) 

2462 GG 

≤ 0,2 39,1 kWh/m
2
a 

≥ 0,9 99,2 kWh/m
2
a 

per tutti gli altri edifici 

Rapporto di forma dell’edificio 

S/V 

MONVALLE (Zona climatica E) 

2462 GG 

≤ 0,2 10,8 kWh/m
3
a 

≥ 0,9 25,9 kWh/m
3
a 

Per valori di S/V intermedi, il valore limite del fabbisogno annuo di energia è determinato per 

interpolazione lineare. 

 

Nel caso, invece, la sola porzione ampliata sia dotata di nuovo impianto di 

climatizzazione invernale del tutto autonomo rispetto a quello già esistente 

nel fabbricato principale, oltre alle verifiche di cui al comma 2 e alle 

eventuali ulteriori verifiche contenute dalle disposizioni regionali citate al 

comma 19, si procede altresì, in sede progettuale, alla verifica che gli 

indici di prestazione energetica per la climatizzazione invernale EPh siano 

mantenuti entro i limiti indicati al comma 5. 

5. Per ogni unità immobiliare di nuova costruzione o nel caso di demolizione e 

ricostruzione totale, gli indici di prestazione energetica per la climatizzazione 

invernale EPh devono essere mantenuti entro i seguenti limiti:  

edifici residenziali nuovi compresa la demolizione e ricostruzione totale10 

Rapporto di forma dell’edificio 

S/V 

MONVALLE (Zona climatica E) 

2462 GG 

≤ 0,2 39,1 kWh/m
2
a 

≥ 0,757 86,9 kWh/m
2
a (*) 

 (*) limite superiore della Classe Energetica C per non declassare in D. 

 

altri edifici nuovi compresa la demolizione e ricostruzione totale 

Rapporto di forma dell’edificio 

S/V 

MONVALLE (Zona climatica E) 

2462 GG 

≤ 0,2 10,8 kWh/m
3
a 

                                                 
9
 Per il calcolo del fabbisogno energetico di energia primaria degli edifici si rimanda alla procedura di 

calcolo emanata da Regione Lombardia con DGR n. 5018 del 26 giugno 2007 e s.m.i. 
10

 Per il calcolo del fabbisogno energetico di energia primaria degli edifici si rimanda alla procedura di 

calcolo emanata da Regione Lombardia con DGR n. 5018 del 26 giugno 2007 e s.m.i. 
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≥ 0,9 25,9 kWh/m
3
a 

Per valori di S/V intermedi, il valore limite del fabbisogno annuo di energia è determinato per interpolazione lineare. 

 

6. Per gli edifici esistenti (non soggetti ad alcun intervento edilizio)  che 

volontariamente richiederanno la TARCES e che intenderanno beneficiare 

dei punteggi di cui al punto 2.1 della relativa Colonna Verde, in alternativa 

alla verifica analitica di ciascun elemento indicato nella rispettiva Colonna 

Verde, dovranno dimostrare con la presentazione dell’attestato di 

Certificazione Energetica che l’indice di prestazione energetica per la 

climatizzazione invernale (EPh) sia mantenuto entro i seguenti limiti 

superiori della Classe Energetica E: 

− 144,9 kWh/m
2
a per gli edifici di categoria E.1 (d.P.R. 26 agosto 1993 n. 

412) esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme; 

− 53,9 kWh/m
3
a per gli altri edifici. 

7. E’ importante ottenere la riduzione del discomfort ambientale estivo 

dovuto all’insolazione delle coperture. Nel caso in cui la 

copertura sia a diretto contatto con un ambiente abitato ( 

ad esempio sottotetto, mansarda, ecc.) oltre a garantire i 

valori di trasmittanza sopra indicati, la copertura deve 

essere di tipo ventilato se a falda ovvero dotata di verde pensile o 

zavorramento di inerte di colore chiaro se piana (è ammesso il pavimento 

galleggiante o sopraelevato purché realizzato con materiale di finitura di 

tonalità chiara). 

8. I valori massimi di trasmittanza termica indicati al comma 2 devono essere 

rispettati anche nei casi di manutenzione straordinaria ogni qual volta sia 

prevista la sostituzione del singolo componente o struttura dell’involucro 

tra quelle citate al comma 2. A partire dagli interventi di manutenzione 

straordinaria, è comunque sempre obbligatoria per l’intera unità 

immobiliare la dotazione dei seguenti apparati:  

• contatore individuale dell’acqua potabile e riduttori di flusso; 

• sistemi di regolazione del singolo elemento di diffusione del calore 

(valvole termostatiche, ecc.) 

• sistemi di protezione dall’irraggiamento solare diretto estivo (è 

tollerata l’esclusione delle facciate verticali N, NE e NO); 
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• interruttori crepuscolari, temporizzatori o rilevatori di presenza per 

scale interne o esterne di pertinenza e parti comuni. 

9. Per gli edifici residenziali esistenti, al fine di valutare l’opportunità di 

effettuare interventi migliorativi, si suggerisce di verificare attraverso lo 

strumento della diagnosi energetica che l’indice di prestazione energetica 

per la climatizzazione invernale (EPh) non risulti superiore a quelli fissati 

dal comma 5. 

10. Sono considerati volumi tecnici e quindi non computabili ai fini 

volumetrici, nei limiti previsti dalla legislazione regionale vigente in 

materia, gli incrementi di volume prodotti dagli aumenti di spessore di 

tamponamenti perimetrali e orizzontali, realizzati per esigenze di 

isolamento termo-acustico o di inerzia termica. Sono fatte salve le norme 

sulle distanze minime tra edifici e dai confini di proprietà comprese le 

tolleranze  eventualmente disposte dal PdR del PGT. 

11. Negli edifici di nuova costruzione con più di quattro unità immobiliari 

(condominio) si suggerisce l'impiego di caldaie centralizzate. 

12. Anche al fine di ridurre le emissioni di CO2, negli edifici di nuova 

costruzione e in quelli in cui è prevista la completa 

sostituzione dell'impianto di riscaldamento o del solo 

generatore di calore, è obbligatorio l'impiego di sistemi di 

produzione di calore ad alto rendimento. 

Per nuovi generatori a combustione, la percentuale del rendimento termico 

utile, in corrispondenza di un carico pari al 100% della potenza termica 

utile nominale, deve essere maggiore o uguale al valore limite calcolato 

con la formula: 

90 + 2 log Pn 

dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del 

generatore, espressa in kW. Per valori di Pn maggiori di 400 kW si applica 

il limite massimo corrispondente a 400 kW. 

In ogni caso, il rendimento globale medio stagionale dell’impianto termico 

deve essere superiore al valore limite calcolato con la formula: 

ηg =  (75 + 3 log Pn) % 

dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del 

generatore o dei generatori di calore al servizio del singolo impianto 
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termico, espressa in kW. Per valori di Pn maggiori di 1.000 kW la formula 

precedente non si applica, e la soglia minima per il rendimento globale 

medio stagionale è pari a 84%. 

Negli edifici esistenti o in ristrutturazione, al momento della sostituzione 

della caldaia, dovranno essere impiegate caldaie ad alto rendimento (con 

rendimento termico utile non inferiore ai valori precedenti). 

Per tutti gli altri casi si fa riferimento alle disposizioni regionali di cui al 

comma 19. 

13. Nel caso fosse presente una rete di teleriscaldamento e la tratta più vicina 

sia posta ad una distanza inferiore a metri 50 (calcolata a 

raggio) dall’edificio oggetto di intervento per la 

sostituzione o nuova installazione del generatore termico, 

si obbliga il collegamento al teleriscaldamento qualora 

l’impianto di generazione sia posto nel territorio comunale e sia in grado di 

supportarlo; in caso affermativo non si applica il contenuto del comma 12. 

Nel caso la tratta di teleriscaldamento sia posta ad una distanza (calcolata a 

raggio) superiore o uguale a metri 50, il collegamento è facoltativo. 

14. Qualora sussistano condizioni economiche favorevoli, è possibile 

prevedere, in alternativa ai generatori termici tradizionali, 

generatori di calore alimentati a biomassa o idrogeno 

oppure l’installazione di pompe di calore, anche abbinate 

a sistemi geotermici, purché queste ultime abbiano un 

rendimento utile ηµ in condizioni nominali, riferito all’energia primaria, 

maggiore o uguale al valore limite calcolato con la formula: 

90 + 3 log Pn 

dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del 

generatore, espressa in kW.  La verifica è fatta utilizzando come fattore di 

conversione tra energia elettrica e energia primaria 0,36 When. elettrica / When. 

primaria mentre per le pompe di calore a gas il fattore di conversione è da 

considerarsi pari a 1. 

15. Allo scopo di ridurre i consumi di combustibile, incentivando la gestione 

energetica autonoma, negli edifici di nuova costruzione, per i quali sia 

prevista l’installazione di caldaia centralizzata, o nel caso di sostituzione 

della caldaia centralizzata negli edifici esistenti, devono essere installati 
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sistemi di contabilizzazione del calore utilizzato per riscaldamento 

invernale per ogni singola unità immobiliare, così da garantire che la spesa 

energetica dell’immobile venga ripartita in base ai consumi reali effettuati 

da ogni singolo proprietario o locatario. 

16. Si suggerisce che per gli edifici esistenti il provvedimento si applichi 

anche nei seguenti casi: 

a) rifacimento della rete di distribuzione del calore; 

b) interventi consistenti di ridefinizione degli spazi interni e/o delle 

funzioni, nel caso di edilizia terziaria e commerciale. 

17. In particolare è obbligato il ricorso alla contabilizzazione individuale del 

calore nei casi di utilizzo di una rete di teleriscaldamento o di impianti di 

cogenerazione di quartiere.  

18. Al fine di valutare l’opportunità di effettuare nel tempo interventi 

migliorativi anche sugli stili di vita e sui comportamenti dei componenti 

l’unità immobiliare, si suggerisce di verificare/monitorare nel periodo di 

validità della TARCES attraverso lo strumento di una semplificata 

diagnosi energetica che l’indice di prestazione energetica per la 

climatizzazione invernale (EPh) non risulti superiore ai valori fissati dalla 

medesima TARCES assegnata. 

19. Fatte salve le norme e le disposizioni più restrittive o aggiuntive indicate 

nel presente regolamento, dovranno essere rispettate tutte le vigenti 

disposizioni inerenti all’efficienza energetica in edilizia emanate dalla 

Regione Lombardia. 

 

Articolo 23 - Adozione di regolazioni termostatiche                                                

sugli elementi di diffusione del calore 

1. In tutti gli edifici di nuova costruzione dotati di impianti di riscaldamento, 

allo scopo di ridurre i consumi energetici, è reso 

obbligatorio installare opportuni sistemi di regolazione 

locali (valvole termostatiche, termostati collegati a 

sistemi locali o centrali di attuazione, ecc.) che, agendo 

sui singoli elementi di diffusione del calore, garantiscano il mantenimento 

della temperatura dei singoli ambienti riscaldati entro i livelli prestabiliti, 

anche in presenza di apporti gratuiti (persone, irraggiamento solare, 
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apparecchiature che generano energia termica in quantità interessante, 

ecc.). 

2. Per gli edifici esistenti se ne consiglia l’installazione. 

3. Per gli edifici in ristrutturazione o in ampliamento il provvedimento si 

applica per tutti gli ambienti riscaldati nei seguenti casi: 

a) interventi di manutenzione straordinaria all’impianto di riscaldamento; 

b) rifacimento della rete di distribuzione del calore; 

c) interventi consistenti di ridefinizione degli spazi interni e/o delle 

funzioni, nel caso di edilizia terziaria e commerciale. 

In ogni caso è obbligatoria la collocazione di valvole termostatiche ai 

radiatori esistenti, qualora nei singoli locali non fossero già installati 

termostati ambiente. 

4. Il dispositivo installato sull’elemento di erogazione del calore dovrà 

risultare sensibile a variazioni di temperatura di ± 1 °C e presentare tempi 

di risposta Tr ≤ 1 min. 

 

Articolo 24 - Portata delle reti di scarico e smaltimento delle acque 

1. Per le zone non servite da fognatura comunale, lo smaltimento delle acque 

reflue deve avvenire nel rispetto del D.Lgs. n. 152/99 e s.m.i. per gli 

insediamenti urbani e produttivi. In tutti i casi dovrà essere realizzato un 

idoneo e facilmente accessibile pozzetto di ispezione e prelievo. 

2. Nelle zone indicate al comma 4, al fine di concorrere alla realizzazione di 

salvaguardia ambientale e risanamento delle acque, vengono favoriti tutti 

gli interventi edificatori che prevedono la realizzazione di sistemi di 

fitodepurazione delle acque reflue. Tali impianti non necessitano di 

manutenzione specializzata e consentono risparmi di energia elettrica fino a 

circa il 60% rispetto a un depuratore a fanghi attivi. Altri elementi a favore 

della fitodepurazione sono la creazione di un’area verde irrigua e di aspetto 

piacevole e la possibilità di riutilizzare l’acqua depurata, ricca di nutrienti, 

per giardini, ecc. Si ricorda che per scarichi sul suolo e negli strati 

superficiali del sottosuolo occorre acquisire parere A.R.P.A.. 
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Articolo 25 - Contenimento dei consumi idrici:                                  

contabilizzazione dei consumi di acqua potabile 

1. Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile è obbligatoria la 

contabilizzazione individuale del consumo di acqua 

potabile, così da garantire che i costi per 

l’approvvigionamento di acqua potabile sostenuti 

dall’immobile vengano ripartiti in base ai consumi reali 

effettuati da ogni singolo proprietario o locatario, favorendo 

comportamenti corretti ed eventuali interventi di razionalizzazione dei 

consumi. 

2. Tale obbligo va applicato a tutti gli edifici di nuova costruzione e in 

ristrutturazione (quest’ultimi con le precisazioni di cui al successivo 

comma 5), mentre per gli edifici esistenti il provvedimento si applica nel 

caso di rifacimento della rete di distribuzione dell’acqua potabile (in caso 

di manutenzione ordinaria). 

3. La contabilizzazione dei consumi di acqua potabile si ottiene attraverso 

l’applicazione di contatori volumetrici regolarmente omologati CE . 

4. Per ogni unità immobiliare deve essere attuato, con l’uso dei contatori 

individuali, il monitoraggio del consumo di acqua potabile, che 

normalmente si attesta entro i limiti di 20÷40 mc/anno per ogni persona. 

5. Nelle unità immobiliari residenziali in ristrutturazione (lettere b), c), d) 

L.R. 12/2005), negli edifici composti da almeno tre U.I., qualora la 

collocazione del contatore volumetrico per la bollettazione individuale 

dovesse necessariamente comportare – per la tubazione di adduzione – 

attraversamenti di altri appartamenti di proprietà di terzi non soggetti ad 

alcuna contestuale ristrutturazione, e/o attraversamenti esterni soggetti a 

possibili danneggiamenti per dolo, gelo o incuria, nonché quando non 

diversamente specificato dal regolamento di fornitura dell’acqua del 

Gestore, gli interventi potranno limitarsi: 

a) all’unificazione interna dell’impianto di adduzione d’acqua potabile (un 

solo ingresso), al fine di garantire la futura installazione di un 

contatore volumetrico per la bollettazione individuale; 

b) alla collocazione ( sull’unico ingresso) di un unico misuratore 

individuale (omologato CE) per il monitoraggio di cui al precedente 

comma 4. 

 
RIDUZIONE CONSUMO ACQUA 

POTABILE 



 

 

42 

L’utente, in ogni caso, ha l’obbligo di permettere e facilitare l’accesso al 

misuratore, in qualsiasi momento, al personale del Comune ( del Gestore o 

da essi incaricati, per l’eventuale verifica del consumo dell’appartamento 

(U.I. residenziale). 

 

Articolo 26 - Contenimento dei consumi idrici: installazione di dispositivi  per la 

regolamentazione del flusso 

1. Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, si obbliga 

l’adozione di dispositivi per la regolazione del flusso di 

acqua dalle cassette di scarico dei gabinetti in base alle 

esigenze specifiche e l’impiego di riduttori di flusso in tutti 

gli erogatori domestici a flusso libero. 

2. Il provvedimento riguarda i servizi igienici negli appartamenti e in quelli 

riservati al personale di tutti gli edifici di nuova costruzione. 

3. Per gli edifici esistenti il provvedimento si applica, limitatamente alle 

suddette categorie, nel caso di rifacimento dei servizi igienici in caso di 

manutenzione ordinaria. 

4. Il requisito si intende raggiunto quando siano installati i riduttori di flusso 

(max 9 l/min) a tutti gli erogatori domestici a flusso libero e siano 

installate cassette di scarico dotate di “acqua-stop” o di un dispositivo 

comandabile manualmente che consenta la regolazione, prima dello 

scarico, di almeno due diversi volumi di acqua: il primo compreso tra 7 e 

12 litri e il secondo compreso tra 5 e 7 litri. 

5. Per gli edifici in ristrutturazione la collocazione del contatore individuale 

ad ogni unità immobiliare e l’impiego dei riduttori di flusso sono 

inderogabili qualunque sia la natura e l’entità della ristrutturazione. 

 

Articolo 27 - Contenimento dei consumi idrici: utilizzo delle acque meteoriche 

1. Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, con i limiti indicati 

al comma 3, è obbligatorio per gli edifici residenziali di nuova costruzione 

e per quelli in ristrutturazione (solo nel caso la ristrutturazione preveda 

opere esterne per il proprio verde pertinenziale quali: scavi per nuovi 

manufatti, sistemazione delle aree verdi con modifica o nuova 

realizzazione di percorsi carrai o pedonali o impiantistici sotterranei, 

completamento o ripristino di tratte di recinzioni, messa a dimora di 
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essenze eseguita con mezzi meccanici), l’utilizzo delle acque meteoriche, 

raccolte dalle coperture degli edifici, per l’irrigazione del verde 

pertinenziale, la pulizia dei cortili e passaggi, lavaggio di auto; è facoltativa 

per le cassette di scarico dei WC (a ciò predisposte) e per usi tecnologici 

(relativi per esempio a sistemi di climatizzazione passiva/attiva). In questi 

casi dovrà essere previsto un doppio impianto con l’utilizzo anche di acqua 

di rete, per garantire la continuità dell’erogazione. 

2. Le coperture dei tetti debbono essere munite, tanto verso il suolo pubblico 

quanto verso il cortile interno e altri spazi scoperti, di canali di gronda 

impermeabili, atti a convogliare le acque meteoriche nei pluviali e nel 

sistema di raccolta per poter essere riutilizzate. 

3. Tutti gli edifici di nuova costruzione, con una superficie destinata a verde 

pertinenziale e/o a cortile superiore a mq 30,00, devono 

dotarsi di una vasca per la raccolta delle acque 

meteoriche. 

 

4. Il dimensionamento della vasca deve tener conto sia del fabbisogno idrico 

che della piovosità della zona. 

 In particolare la quantità d’acqua piovana che è possibile captare in un 

anno è funzione di: 

− superficie complessiva da cui si raccoglie la pioggia; 

− altezza annuale di pioggia; 

− coefficiente di deflusso; 

− efficienza del necessario sistema di filtratura. 

Il fabbisogno idrico dovrà essere invece calcolato in funzione del numero 

di abitanti
11

, del tipo di apparecchi irrigui utilizzati e di irrigazione 

prescelta (fabbisogno medio pari al 10% del consumo totale annuo per 

persona: 10% x 40mc
12

. 

Verificato che il fabbisogno idrico sia inferiore alla quantità di acqua 

piovana che può essere raccolta, il calcolo della capienza minima della 

vasca si dovrà effettuare tenendo conto del periodo secco medio (numero di 

giorni consecutivi durante i quali si ha assenza di precipitazioni): 

                                                 
11

 La superficie a verde è uno standard edilizio espresso in m
2
/abitante. Rilevazioni statistiche 

indicano come consumo dedicato a irrigazione ecc. il 10% del consumo totale.
 
 

 
12

 cfr art. 25 comma 4. 
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volume minimo vasca= fabbisogno annuo x numero giorni periodo secco*/365 
 

* La statistica meteoclimatica del Centro Geofisico Prealpino individua in 49 la media dal 

1953 al 2006 

 

Nel caso di utilizzo di acqua di raffreddamento per cicli tecnologici, il 

calcolo del volume della vasca dovrà tener conto dei relativi consumi. 

5. La vasca sarà dotata di sistema di filtratura per l’acqua in entrata, 

sfioratore sifonato collegato alla fognatura per gli scarichi su strada per 

smaltire l’eventuale acqua in eccesso e di adeguato sistema di pompaggio 

per fornire l’acqua alla pressione necessaria agli usi suddetti. 

6. L’impianto idrico così formato non potrà essere collegato alla normale rete 

idrica e le sue bocchette dovranno essere dotate di dicitura “acqua non 

potabile”, secondo la normativa vigente. 

 

Sezione VI – Norme e requisiti all’utilizzo di materiali bio-eco-compatibili 

 

Articolo 28 - Sostenibilità ambientale delle costruzioni 

1. La realizzazione dei fabbricati dovrà conformarsi ai requisiti generali di 

resistenza meccanica, stabilità, sicurezza in caso di incendio, tutela 

dell’igiene, della salute e dell’ambiente, sicurezza nell’impiego, protezione 

contro il rumore, risparmio energetico e comfort igrotermico.  

2. Fermi restando tali principi generali, nella scelta dei materiali dovrà essere 

privilegiata la riciclabilità ed il possibile riuso. 

I materiali utilizzati nelle nuove costruzioni e nelle 

ristrutturazioni devono essere bio-eco-compatibili: tale 

requisito si intende soddisfatto se almeno 7 prodotti sui 12 

della lista sotto riportata sono costituiti da materiali naturali, privi di fibre 

minerali libere cancerogene e di sostanze che rilascino composti organici 

volatili (COV) tossici per l’uomo ed il cui ciclo di vita risulti rispettoso 

della salute dell’uomo e dell’ambiente (sostenibilità ambientale). Tenuto 

conto di quanto specificato nella N.B. del seguente comma 3, la 

naturalità/sostenibilità dei materiali dovrà essere dichiarata attraverso la 

compilazione di appositi modelli, disponibili presso il Servizio Tecnico 

Edilizia Privata, accompagnati da schede dei materiali o equivalente 

documentazione dalle quali si evinca l’assenza delle predette sostanze. 

3.  Lista dei prodotti: 

ee
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1. Leganti e colle cementizie; 

2. Laterizi; 

3. Superfici trasparenti; 

4. Malte  e Calcestruzzi; 

5. Manufatti in cemento; 

6. Legname da costruzione; 

7. Colori, vernici e impregnanti in ambienti confinati; 

8. Grigliati (aerazione, ventilazione, frangisole, schermi solari, sicurezza 

antintrusione, pergolati, ecc…); 

9. Impianto di riscaldamento/raffrescamento/ventilazione (distribuzione); 

10. Isolanti termici ed acustici; 

11. Serramenti esterni (telai, persiane, ecc.) ed interni; 

12. Pavimenti e rivestimenti. 

N.B.: i metalli ed il vetro sono considerati naturali; il legname da 

costruzione è considerato naturale/sostenibile se certificato almeno FSC 

(Forest Stewardship Council) o PEFC (Programme for Endorsement of 

Certification schemes), per il sughero è sufficiente che sia di provenienza 

italiana; per le vernici è sufficiente esibire l’autocertificazione delle ditte 

produttrici con la quale si attesti la biocompatibilità del prodotto ottenuta 

attraverso il basso impatto ambientale del processo di produzione, la non 

tossicità e pericolosità per inalazione e per chi li usa, la non dannosità 

anche in fase di smaltimento per l’assenza di solventi di derivazione 

petrolchimica, resine acriliche, viniliche, alchiliche e biocidi.  

4. Al fine di ridurre l’impatto ambientale dei trasporti e promuovere 

l’economia locale, tra i 12 materiali della lista sopra 

riportata si consiglia di sceglierne almeno 10 che siano 

prodotti e distribuiti in località ubicate entro un raggio di 

150 km, e di impiegare mano d’opera locale (entro un 

raggio di 75 km). Per il legno ed il sughero è ammessa la produzione e 

distribuzione oltre i 150 km se risultano certificati almeno FSC o PEFC il 

primo e di provenienza italiana il secondo. 

 

Articolo 29 – Qualità materia e architettonica delle costruzioni 

  

1. Al fine di perpetuare nel paesaggio urbano 

una condivisa e consolidata tipologia per 
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la realizzazione delle coperture dei fabbricati, le nuove coperture 

dovranno obbligatoriamente conformarsi al requisito generale della 

falda inclinata con manto in laterizio tipo coppo non antichizzato. 

Solo per le coperture esistenti è ammessa la manutenzione ordinaria 

e straordinaria. 

2. Al fine di mantenere una sostenibile uniformità di trattamento delle 

superfici intonacate dell’edificio, in caso di nuova intonacatura o di 

rifacimento dello stesso intonaco di finitura, è obbligatorio l’utilizzo 

di malte in calce naturale con colorazione in pasta tinta delle terre. 

Per gli stessi motivi di uniformità paesaggistica urbana in caso di 

posa di nuovi serramenti o di loro sostituzione anche parziale è 

obbligatorio l’uso del legno naturale con oscuramenti a persiana. 

3. Al fine di dare attuazione alle prescrizioni della Commissione 

Paesaggio, per gli edifici di nuova costruzione e/o in ristrutturazione 

è obbligatorio l’assolvimento delle eventuali prescrizioni impartite 

con particolare riferimento alla disposizione del volume sul lotto, 

della coerenza dell'intorno, della conformazione geometrica 

dell'edificio, dei dettagli costruttivi, del risultato percettivo 

complessivo. 

4. Al fine di garantire la funzione mitigatoria schermante della 

percezione del manufatto è obbligatorio che le aree a verde esterne 

siano piantumate con essenze autoctone di medio-alto fusto. 

5. Per gli edifici di nuova costruzione e/o in ristrutturazione, il requisito 

si intende soddisfatto se vi è una sottoposizione volontaria alla 

procedura di progetto urbano. 

6. Al fine di confermare una alta qualità urbana, in caso di posa di 

nuove pavimentazioni esterne è obbligatorio che esse siano eseguite 

in pietra locale con posa tradizionale (es. rizzada, ecc,…). 

7. Al fine di mantenere una complessiva elevata qualità paesaggistica 

urbana è consigliabile che il manufatto di nuova costruzione sia 

collocato all'interno delle isopercettive di cui al PGT. 

 

Sezione VII – Controllo del processo edilizio 
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Articolo 30 - Documentazione tecnica 

Oltre a quanto indicato nell’articolato del vigente R.E., i disegni di progetto 

dovranno evidenziare quanto richiesto nella Colonna Verde. 

 

Articolo 31 - Relazione illustrativa 

8. Ogni progetto di opera edilizia deve essere corredato da una relazione 

tecnico illustrativa contenente gli elementi descrittivi citati nel R.E. 

9. Nel caso trattasi di insediamenti produttivi, la relazione deve essere 

integrata dal punto di vista tecnico - sanitario (modello A.S.L. “2A”) con 

informazioni relative a quanto indicato nel vigente R.E.. 

10. In allegato alla relazione va presentata, infine, l’asseverazione da parte di 

un tecnico incaricato o del proprietario dell’immobile e sotto la propria 

personale responsabilità, del modello denominato Colonna Verde 

preliminare (di inizio lavori) inerente l’intervento da realizzare, 

debitamente compilato. La dimostrazione del rispetto dei requisiti indicati 

nella Colonna Verde potrà essere verificata sia in sede di sopralluogo in 

cantiere con il Responsabile del Servizio Tecnico competente, sia con la 

tempestiva trasmissione al Servizio Tecnico stesso, di dettagliati rilievi 

fotografici delle varie fasi di costruzione (dai quali, ad esempio, si 

evincono gli spessori dei materiali utilizzati per l’isolamento dell’involucro 

edilizio). 

11. Il proprietario dell’edificio o chi ne ha titolo, prima dell’inizio dei lavori e 

comunque entro trenta giorni dal rilascio del titolo abilitativo o dalla 

presentazione della DIA, attribuisce ad un Soggetto certificatore l’incarico 

di compilare e asseverare l’attestato di certificazione energetica, 

comunicandone il nominativo al Servizio Tecnico comunale di 

competenza. 

 

Articolo 32 - Documentazione tecnica per opere pubbliche 

1. I progetti delle opere viabilistiche e di sistemazione delle aree verdi 

annesse, di rispetto e di sicurezza, come svincoli, rotatorie e banchine 

stradali, devono essere conformi alla normativa di cui al D.Lgs. 

12.04.2006, n. 163 e s.m.i. nonchè al Capo II del d.P.R. 21.12.1999, n. 554 

e s.m.i.. 

2. Gli elaborati grafici, da presentare in numero minimo di 3 copie cartacee 
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ed un Cd-rom contenente i files grafici in formato DWG o PDF (che 

rimarranno di piena ed assoluta proprietà dell'Amministrazione, salvo il 

disposto dell’art. 11 della Tariffa Professionale), devono essere redatti 

seguendo modalità unitarie di rappresentazione sia nella illustrazione 

grafica delle opere (quotatura, campitura, dettaglio di soluzioni 

tecnologiche, ecc.) sia nella descrizione dei materiali impiegati. 

L'Amministrazione Comunale può richiedere un maggior numero di copie 

nel caso di richieste di pareri, nulla osta e/o di contributi ad altri Enti. 

3. Tutti gli elaborati cartacei devono essere piegati secondo il formato UNI 

A4 e devono contenere in testata l’indicazione del tipo di intervento, la sua 

ubicazione, il titolo dell’elaborato, il numero progressivo identificativo 

dell’elaborato, la data di redazione, i dati dell'Ente Comunale, le generalità 

del progettista (con apposta firma e relativo timbro professionale), del 

Direttore dei lavori se già incaricato (con apposta firma e relativo timbro 

professionale), oltre ad idoneo spazio per i timbri e le firme del Sindaco e 

del Responsabile del Procedimento.  

4. In tutti gli elaborati cartacei dovrà essere predisposto idoneo spazio libero, 

delle dimensioni UNI A4, per l’apposizione da parte dell’Amministrazione 

Comunale, dei timbri di assunzione al protocollo e di vidimazione dei tipi 

progettuali. 

 

Articolo 33 - Visite ispettive 

1. L'Amministrazione Comunale durante l'esecuzione dei lavori edili, può 

disporre l'effettuazione di visite ispettive, avvalendosi della struttura 

comunale o avvalendosi di soggetti esterni appositamente incaricati, tese 

alla verifica della regolare esecuzione delle opere e all'accertamento del 

rispetto del progetto assentito. A tal fine, l'Amministrazione Comunale può 

richiedere la presenza del proprietario, del Direttore dei lavori e del legale 

rappresentante dell'impresa assuntrice degli stessi. 

2. La dimostrazione del rispetto dei requisiti indicati nella Colonna Verde 

può essere verificata sia in sede di sopralluogo in cantiere con il 

Responsabile del Servizio Tecnico competente, sia con la tempestiva 

trasmissione al Servizio Tecnico stesso, di dettagliati rilievi fotografici 

delle varie fasi di costruzione dai quali, ad esempio, si evincono gli 
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spessori e la qualità dei materiali utilizzati per l’isolamento dell’involucro 

edilizio. 

 

Articolo 34 - Ultimazione dei lavori 

1. Negli atti abilitativi all’esercizio dell’attività edilizia sono indicati i termini 

di ultimazione dei lavori. 

2. Il titolare di permesso di costruire o di D.I.A., deve comunicare per iscritto 

alla competente struttura comunale la data della ultimazione dei lavori e 

presentare l’asseverazione con perizia giurata della Colonna Verde 

definitiva - relativa all’intervento edilizio eseguito - debitamente 

compilata, a firma del Direttore lavori, o dal Tecnico incaricato o dal 

proprietario utile al rilascio della TARCES. Entro 10 giorni dal rilascio il 

titolare dovrà esporla obbligatoriamente all’esterno dell’edificio, in luogo 

ben visibile. Unitamente alla Colonna Verde dovrà essere consegnato 

l’attestato di Certificazione Energetica sottoscritto e asseverato dal 

Soggetto certificatore abilitato  e dalla Ricevuta del Catasto Energetico 

Edifici (vedi art. 3). 

3. La comunicazione, redatta sugli appositi moduli predisposti 

dall'Amministrazione Comunale, deve essere controfirmata dal Direttore 

dei Lavori e dal Legale rappresentante dall'impresa assuntrice degli stessi. 

4. La data di ultimazione dei lavori deve essere partecipata al Comune entro il 

terzo giorno lavorativo dall'effettiva conclusione. 

5. L'ultimazione dei lavori si concretizza, in relazione alla dimensione e 

natura dei lavori edili, con il raggiungimento dei requisiti di agibilità del 

fabbricato oggetto dell'intervento edilizio. 

6. In caso di mancata ultimazione dei lavori alla scadenza del termine 

temporale di efficacia del permesso di costruire o della denuncia inizio 

attività, così come eventualmente prorogato, l'esecuzione delle opere 

residue è subordinata all'ottenimento di nuovo atto abilitativo, o alla 

presentazione di nuova D.I.A., relativo all'entità dei lavori ancora da 

effettuare. 

 

TITOLO III - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
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Articolo 35 - Modifiche al RECENS21 

1. L’Amministrazione comunale può apportare modifiche al RECENS21 ogni 

qualvolta lo ritenga necessario e/o opportuno. 

2. Ad esclusione di quanto riportato al comma 3, ogni modifica del RECENS21 è 

soggetta alle procedure previste dall’art. 29 della L.R. 11.03.2005, n. 12. 

3. Le soglie percentuali di incentivazione indicate nelle Colonne Verdi e riassunte 

nelle tabelle A, B, C, D allegate sono modificabili con deliberazione di Giunta 

Comunale così come il valore economico riportato al comma 8 art. 21. 

 

Articolo 36 - Violazioni del RECENS21 e sanzioni 

1. Oltre alle sanzioni previste dalle leggi nazionali (D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192), ed 

a quelle eventualmente citate nel R.E. sono previste sanzioni e provvedimenti per i 

soggetti che effettueranno una compilazione non veritiera dei modelli denominati 

Colonna verde nel modo e nella misura indicata in calce ai medesimi. 

2. E’ prevista una sanzione pari a € 60 (per ogni mese di rilevato ritardo o frazione) a 

tutti coloro che, in possesso della TARCES non avranno provveduto all’esposizione 

con le modalità e i termini previsti all’art.3 comma 3. Dopo il quarto mese 

dall’accertato ritardo e la cui violazione resterà in capo ai Vigili comunali, il 

Servizio Tecnico competente provvederà comunque all’esposizione della TARCES 

in luogo visibile. 

 

Articolo 37 - Approvazione 

1. Il presente Regolamento Edilizio viene approvato secondo le disposizioni dell’art. 

29 della Legge Regionale 11.03.2005, n. 12. 

 
 

Articolo 38 - Modifiche al RECENS21 ed agli strumenti di pianificazione comunale 

1. Il Regolamento Edilizio non può contenere norme di carattere urbanistico che 

incidano sui parametri urbanistico-edilizi previsti dagli strumenti della 

pianificazione comunale. 

2. In sede di modificazione e/o revisione del Regolamento Edilizio sono possibili solo 

atti ricognitivi della normativa di pianificazione comunale al fine di collocare 

correttamente nel Regolamento Edilizio norme impropriamente ubicate negli 

strumenti di pianificazione comunale. 

3. Le modifiche al Regolamento Edilizio o agli strumenti di pianificazione comunale 

dovranno seguire l’iter procedurale prevista dalla legislazione vigente in materia. 
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ALLEGATI 
 

Colonna Verde per interventi di nuova costruzione 

Colonna Verde per interventi di ristrutturazione esterni al Tessuto Storico 

Colonna Verde per interventi di ristrutturazione interni al Tessuto Storico 

Colonna Verde per edifici esistenti 
 

Tabelle per la disciplina di incentivazione: 
 

Tabella A 
 

Incremento
Volumetrico

Riduzione
O.U.

Attribuzione della sostenibilità ambientale sulla base 
del punteggio conseguito

5%0%≤ 6051������������

per gli edifici nuovi

��������������������

����������������

������������

������������

��������

15%5%≤ 8071 

N.B. Con l’entrata in vigore del PGT l’incentivazione si esprime con l’incremento
volumetrico percentuale. A partire da 71 punti esso sarà accompagnato anche da una

riduzione percentuale sugli OO.UU.

15%50%≤ 125106 

15%40%≤ 10581 

10%0%≤ 7061

- - -- - -≤ 5031

Incremento
Volumetrico

Riduzione
O.U.

Attribuzione della sostenibilità ambientale sulla base 
del punteggio conseguito

5%0%≤ 6051������������

per gli edifici nuovi

��������������������

����������������

������������

������������

��������

15%5%≤ 8071 

N.B. Con l’entrata in vigore del PGT l’incentivazione si esprime con l’incremento
volumetrico percentuale. A partire da 71 punti esso sarà accompagnato anche da una

riduzione percentuale sugli OO.UU.

15%50%≤ 125106 

15%40%≤ 10581 

10%0%≤ 7061

- - -- - -≤ 5031

 
 

Tabella B 
 

Incremento
Volumetrico

Riduzione
O.U.

Attribuzione della sostenibilità ambientale sulla base 
del punteggio conseguito

7%0%≤ 6051������������

per gli edifici in ristrutturazione esterni al tessuto storico

��������������������

����������������

������������

������������

��������

����

15%5%≤ 8071 

N.B. Con l’entrata in vigore del PGT l’incentivazione si esprime con l’incremento volumetrico
percentuale. A partire da 71 punti esso sarà accompagnato anche da una riduzione percentuale

sugli OO.UU.

15%80%≤ 125106 

15%70%≤ 10581 

10%0%≤ 7061

5%0%≤ 5031

- - -- - -����≤ 300

Incremento
Volumetrico

Riduzione
O.U.

Attribuzione della sostenibilità ambientale sulla base 
del punteggio conseguito

7%0%≤ 6051������������

per gli edifici in ristrutturazione esterni al tessuto storico

��������������������

����������������

������������

������������

��������

����

15%5%≤ 8071 

N.B. Con l’entrata in vigore del PGT l’incentivazione si esprime con l’incremento volumetrico
percentuale. A partire da 71 punti esso sarà accompagnato anche da una riduzione percentuale

sugli OO.UU.

15%80%≤ 125106 

15%70%≤ 10581 

10%0%≤ 7061

5%0%≤ 5031

- - -- - -����≤ 300
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Tabella C 
 

Incremento
volumetrico

Riduzione
O.U.

Attribuzione della sostenibilità ambientale sulla
base del punteggio conseguito

0%50%≤ 6051������������

per gli edifici in ristrutturazione interni al tessuto storico

��������������������

����������������

������������

������������

��������

����

0%70%≤ 8071 

N.B. Non è previsto alcun incremento volumetrico percentuale poiché l'edificio è interno al Tessuto 
Storico.

0%100%≤ 125106 

0%90%≤ 10581 

0%60%≤ 7061

0%30%≤ 5031

- - -- - -≤ 300

Incremento
volumetrico

Riduzione
O.U.

Attribuzione della sostenibilità ambientale sulla
base del punteggio conseguito

0%50%≤ 6051������������

per gli edifici in ristrutturazione interni al tessuto storico

��������������������

����������������

������������

������������

��������

����

0%70%≤ 8071 

N.B. Non è previsto alcun incremento volumetrico percentuale poiché l'edificio è interno al Tessuto 
Storico.

0%100%≤ 125106 

0%90%≤ 10581 

0%60%≤ 7061

0%30%≤ 5031

- - -- - -≤ 300

 
 

 

Tabella D 
 

Incremento
volumetrico

Riduzione
ICI/TARSU

Attribuzione della sostenibilità ambientale sulla
base del punteggio conseguito

5%10%≤ 6051������������

per gli edifici esistenti

��������������������

����������������

������������

������������

��������

����

15%20%≤ 8071 

N.B. Con l'entrata in vigore del PGT l'incentivazione si esprime con una percentuale di riduzione quinquennale sull'ICI 

(1^ e 2^ casa) o sulla TARSU se l'ICI non è dovuta. A partire da 51 punti ad essa sarà aggiunto un incremento 
volumetrico percentuale.

15%30%≤ 125106 

15%25%≤ 10581 

10%15%≤ 7061

0%7%≤ 5031

0%5%≤ 30>25

Incremento
volumetrico

Riduzione
ICI/TARSU

Attribuzione della sostenibilità ambientale sulla
base del punteggio conseguito

5%10%≤ 6051������������

per gli edifici esistenti

��������������������

����������������

������������

������������

��������

����

15%20%≤ 8071 

N.B. Con l'entrata in vigore del PGT l'incentivazione si esprime con una percentuale di riduzione quinquennale sull'ICI 

(1^ e 2^ casa) o sulla TARSU se l'ICI non è dovuta. A partire da 51 punti ad essa sarà aggiunto un incremento 
volumetrico percentuale.

15%30%≤ 125106 

15%25%≤ 10581 

10%15%≤ 7061

0%7%≤ 5031

0%5%≤ 30>25

 
 


